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Da quando è uscita la legge sulla privacy si è subito capito che la privacy era morta e defunta. Così spesso son le leggi: intervengono a frittata fatta, per mistificare il fatto avvenuto. E’ per questo che ora tutti fanno firmare l’autorizzazione per il trattamento dei dati personali. Fra un po’ anche quando si andrà a comprare le scarpe al mercato ci chiederanno gentilmente, come se la nostra concessione contasse ancora qualcosa, di potervi informare su tutte le novità del mercato. Balle. Sono tutte bufale. I nostri dati personali sono già accessibili a tutti. Ci sono società che stanno vendendo elenchi di cittadini per gli interessi delle aziende già selezionati per fasce d’età, per interessi personali, per situazioni familiari, per redditi, per livelli di scolarizzazione, per tendenza politica, per misure di piedi e così via. Le società telefoniche forniscono, non solo alle forze dell’ordine, i tabulati delle chiamate ricevute ed effettuate da ogni apparecchio. Altrimenti come farebbero i detective privati a verificare l’infedeltà del coniuge? Ci sono i controlli incrociati tra carte di credito (verifica dei consumi), tessere punti del supermercato, pass palestre, situazione medica, buoni mensa ecc. Sempre più le città si stanno organizzando con telecamere per le vie  e per le piazze. Se andate su internet troverete un programma gratuito di Google che si chiama Earth in cui si possono vedere fotografie satellitari di ogni città, di ogni nazione di ogni parte del mondo. Citta?… Non solo. Vie?… Magari! In realtà potrete vedere le singole case con le auto parcheggiate in garage. Se questo è alla portata di tutti immaginate cosa hanno a disposizione i centri nevralgici del potere? Siamo controllati, o meglio, potremmo essere controllati 24 ore su 24. Ecco la triste realtà. Qualcuno può sapere cosa stiamo facendo in ogni secondo della giornata mentre a noi ci sfuggono gli eventi capitali che decidono della nostra esistenza. C’è chi sostiene che solo internet ormai può garantire la privacy. Ma anche qui c’è qualche dubbio. In paesi non lontano da noi come la Tunisia, i sovversivi al potere in carica che si davano convegno nei forum on line sono stati catturati e torturati. E non si creda che solo la Tunisia abbia tecnologie d’avanguardia. Quindi non ci resta altro che l’alternativa nomade a dirla con le parole del grande Chatwin. Essere mobili, non rintracciabili e quindi ricattabili, non abitudinari. Ritornare ad esser capaci di vivere tra le frontiere, bisognosi solo dell’essenziale per la sopravvivenza. Riscoprire la ferinità, la legge della natura, la capacità di adattamento. Irrobustire corpo e mente per essere agili e reattivi. E unirsi. Nomadi contro il potere del controllo. E, utopia, vedere magari, da lontano, crollare i palazzi dell’economia mondiale impazzita e arrogante. Come nel bel film Fight Club. Abbiate il coraggio di riscoprire il senso libero e poetico dell’esistenza. Uscite dalle gabbie dove siete rinchiusi come polli all’ingrasso ignari del macabro epilogo. Investite i vostri averi in una casa mobile o in una barca e viveteci. In giro per il mondo o in mezzo al mare. Così crescerete sani anche i vostri figli. Allora Arte Nomade sarà con voi. Sempre.
“Non cedere alla tentazione di fermarsi è ciò che dà senso all’andare, ciò che lo rende veramente utile e bello”

Maurizio Maggiani
speciale

Mario Vinci & NEno Sgrassi
di Federica Caraceni

Estate 2004: debutta Mario e Neno Osceno Sciò, il terzo spettacolo comico dialettale firmato dall’inseparabile duo maceratese Luciano Monceri e Maurizio Serafini. Già nel 1994 vide la luce il primo spettacolo Giù la pattuella e, dopo 4 anni, nel 1998, Tele Ciuccio, entrambi realizzati con il tastierista Paolo Mencoboni. Erano i tempi d’oro dei Vincisgrassi. Centinaia di concerti/spettacolo in tutta la regione Marche. Un vero evento mediatico che coinvolgeva radio, televisioni, giornali e pubblici di tutte le razze e età. La gente, in cerca d’evasione, affollava le piazze e partecipava allo spettacolo come una tifoseria di calcio. Nella memoria di tutti ancora sono vive le straordinarie rappresentazioni all’arena Sferisterio di Macerata, dove sul palco salivano a turno attori, musicisti, amici, sindaci, rappresentanti politici, tutti partecipi della follia demenziale del nuovo fenomeno musicale marchigiano. Nelle radio imperversavano i brani dialettali dei tre CD Sindi che bbotta, Bum e Tele Ciuccio e nei negozi di dischi della regione le nuove produzioni per mesi erano di gran lunga le più vendute di tutti i dischi nazionali. Se ne accorsero anche i vu’ cumprà che masterizzarono i CD vendendone centinaia di copie lungo la spiaggia. Un video comico dal titolo Tele Ciuccio arrivò alla quarta ristampa. Nel 2001, l’onda lunga del successo comincia a scemare, anche perché, come spesso capita nei gruppi soggetti a pressioni, aspettative e stanchezza, inizia un lungo periodo di silenzio e di meditazione creativa. Nel 2003 Serafini e Monceri (gli autori dei testi) interrompono il sodalizio con Mencoboni e fondano il progetto Mario e Neno, già avviato nel 2001 con la stampa dei fotoromanzi Le avventure di Mario e Neno. E nell’estate 2004 riparte l’attività live. Ed è subito successo. Del resto i grandi fasti dei Vincisgrassi non erano stati certo dimenticati. I marchigiani sono campanilisti e sentono il repertorio del gruppo ormai come elemento di costume popolare. La gente ritorna ad affollare le piazze curiosa per il nuovo spettacolo. Le nuove canzoni, i nuovi skatches inventano altri tormentoni che presto entrano nello slang quotidiano. Accanto ai due sceneggiatori storici, mattatori dello spettacolo, compaiono volti nuovi come quello della soubrette Sofia Bracalenti, quello dell’ottantenne cantastorie popolare appignanese Peppe de Birtina, quello dello speaker radiofonico Fabrizio Tantucci, in arte Lando e quello dell’ottimo musicista matelicese Roberto Marcucci. Una scenografia tutta paillettes e luminarie ci riporta indietro nel tempo, ai famosi gran varietà del sabato televisivo dei primi anni ’70 e una sequenza di personaggi, sintetizzati dalle tipologie del marchigiano contemporaneo e non, sfila sul palco senza lasciare tregua al diaframma dello spettatore. Quasi certamente ispirati dalle produzioni inglesi dei Monty Python, nel nuovo spettacolo, Mario e Neno ci conducono per mano nella psicologia dei nuovi arricchiti in pensione alle prese con le prime turbe di coscienza e facili allo spennamento da parte dei nuovi guru della new age, nella fenomenologia della rappresentazione dei matrimoni, nei falsi miti costruiti dalla televisione, nelle vicende umane dei pastori di montagna, nel turismo sessuale con canzoni di grande impatto. Ma la peculiarità di questo nuovo show sta nella teatralizzazione dei temi sviluppati: i fatti della quotidianità cantati da Peppe de Birtina, le barzellette/storie vere tratte dai repertori popolari di Fabrizio Tantucci, le provocazioni sensuali di Sofia Bracalenti e gli skatches cabarettistici di Monceri e Serafini (magistrali quelli della biglietteria automatica e del viaggio in treno). Un vero gran varietà con tanto di costumi di scena, battute al fulmicotone, improvvisazioni e interazioni che lasciano trasparire un’intesa decennale. Il tutto sembra un grande laboratorio continuamente in evoluzione che rende ogni spettacolo diverso dall’altro. E finalmente, a distanza di più di sette anni, una nuova produzione discografica prevista per Febbraio 2006. Mario e Neno Osceno Sciò sta mettendo fuori la testa solo ora ma già si annuncia come l’ennesimo successo.

Mario e Neno Osceno Sciò LIVE

Il gran varieta di Mario e Neno è un contenitore straordinario per il divertimento di un pubblico di tutte le età. Skatches, musiche originali in dialetto marchigiano e non e ospiti fanno dello spettacolo di Mario e Neno uno degli eventi più seguiti nelle Marche.

I Vincisgrassi hanno realizzato centinaia di concerti riempiendo piazze, palasport e teatri. Lo spettacolo può girare in versione integrale o ridotta.

Hanno prodotto cinque CD: Sindi che bbotta (1993), Bum (1994), Teleciuccio (1998), De Bestibus Vincisgrassorum (2002), Marducati (2006) e un Vhs: Teleciuccio (2000). 

CONTATTI E INFORMAZIONI 

www.artenomade.com
vincisgrassi@artenomade.com 

tel 0733.201359

   MARIO VINCI
“Il mio sogno?...

Cantare all’Opera di Parigi”


Segno zodiacale: Sagittario

Cd preferito: Unchain my Harp di Rudiger Opperman

Libro preferito: Bar Sport di Stefano Benni

Film preferito: Hollywood Party di Blake Edwards

 Viaggio della vita:  India

Neno Sgrassi
“Io? Io non c’entro niente e anche se c’entrassi ne uscirei subito”


Segno zodiacale: Gemelli

Cd preferito: Tanti Auguri di Raffaella Carrà

Libro preferito: Eva, la bambola e il professore di Tom Sharpe

Film preferito: Riusciranno i nostri eroi a ritrovare l’amico misteriosamente scomparso in Africa? di Ettore Scola

Viaggio della vita: Madagascar

Roberto Marcucci

“Mi hanno sempre chiamato padre ma una volta tanto vorrei essere rabbi”

Segno zodiacale: Leone asc. Bilancia

Cd preferito: The day is done di B. Mehldau
Libro preferito: Sei una bestia Viscovitz di A. Boffa
Film preferito: C’era una volta in America di S. Leone 

Viaggio della vita: Israele
Fabrizio Tantucci
“Non avrei mai pensato di diventare un eroe. Da piccolo tutti mi chiamavano supersega”

Segno zodiacale: Acquario

Cd preferito: Il dono di  R. Zero
Libro preferito: Il nome della rosa di U.Eco
Film preferito: Le ali della libertà di Frank Darabont

Viaggio della vita: Polinesia

Sofia Bracalenti

“Io nella vita aspiro a tutto”

Segno zodiacale: Acquario

Cd preferito: Creuza de mar di 

F. De Andrè
Libro preferito: Il gioco delle perle di vetro di H. Hesse 

Film preferito: Oltre il giardino di Hal Ashby
Viaggio della vita: Tibet
MARDUCATI

di Paola Ciccarelli
Finalmente l’attesissimo nuovo lavoro dei Vincisgrassi è uscito. Pardon, di Vinci & Sgrassi, l’inseparabile duo Monceri/Serafini. Da anni i fans reclamavano un nuovo CD ed eccoli accontentati: otto tracce che confermano il talento musicale e nelle sceneggiature dei veterani del demenziale marchigiano.

Acuti osservatori, spietati stornellatori, profondi conoscitori dell’antropologia culturale del tessuto sociale maceratese, in arte Mario e Neno, Serafini e Monceri ci lasciano dunque altre otto nuove canzoni originali.

L’album si intitola Marducati, cioè maleducati, ovvero poco avvezzi ai conformismi, al buon costume. La foto di copertina parla chiaro: una scolaresca impietrita di fronte alla impellente necessità di Mario e Neno di urinare sfacciatamente su una moto fiammante, precisamente su una Ducati. Da qui il gioco di parole: Marducati.

Otto canzoni dicevamo, tutte di grande qualità musicale. Si sente lo zampino dell’ottimo arrangiatore matelicese Roberto Marcucci.

Si comincia da Cingu bee, parodia del celebre Jingle Bells, coro tipo tenores sardi che ci porta nel mondo di Mario il pastore. Nel suo stazzo di montagna attorno Cingoli (in dialetto appunto Cingu) si consuma un’insana passione con una pecora, Gisella (bee è guarda caso il suo verso). Spinta dalla ricerca per l’ancestrale e a caccia di ispirazione, arriva improvvisamente una pittrice milanese che subito sostituisce come amante la pecora.

Ma in breve tempo emerge la conflittualità tra il mondo semplice e ingenuo di Mario e quello raffinato e pretenzioso dell’artista. Il pastore rimpiange Gisella, ma l’ovino, ferito nella sua umana sensibilità, è sparito per sempre.

Sempre ispirato alla moderna milanesità dilagante, il secondo brano è un bellissimo rock cantato in italiano da due improbabili voci femminili, parodia di quelle più celebri di Paola e Chiara. Si intitola Amiche per la pelle ed analizza spietatamente il rito delle donne che vanno sempre insieme in bagno. È un tentativo di risposta all’annoso quesito che gli uomini sempre si fanno: cosa succede nella toilette? Cosa mai si diranno nell’intimità dei loro bisogni le donne?

Dal profano al sacro. La terza traccia del CD è dedicata infatti a Sant’Antonio. Tratta da una canzone popolare diffusa in tutta l’Italia centro-meridionale, Vinci & Sgrassi rielaborano il testo in dialetto marchigiano narrando delle tentazioni subite dal povero Antonio, eremita nel deserto. Nella partitura musicale, di chiara ispirazione popolare, spicca l’organetto di Pino Pontuali (vedi articolo nel numero 1 di Arte Nomade), famoso etnomusicologo braccianese, amico e  socio di follie di Serafini e Monceri.

Il quarto brano non si può proprio definire una canzone, visto che dura più di otto minuti, ma è un vero e proprio mini musical. Una sceneggiata per la precisione, come lo è quella degli scapolotti, o presunti tali, che si concedono le ormai famigerate vacanze sessuali. Il titolo, a scanso di equivoci, è Cuba. Su una bella e orecchiabile musica latina si consuma la grottesca vicenda di due amici in cerca di carne fresca. Gaffe linguistica, potere del soldo, il machismo da bar dello sport sono gli ingredienti necessari per lo scontato epilogo. Del resto la realtà è sempre ben più raccapricciante della fantasia.

Altra situation comedy è espressa nella traccia 5. Un industriale della calzatura, alla soglia del pensionamento, fa un bilancio spirituale della sua vita e va in depressione: i figli teppistelli, una moglie nemica, senza amici. La ricchezza accumulata non lenisce le sue ansie ed ecco che l’uomo trova la terapia alla sua coscienza malata andando da un guru indiano. Il santone, anche lui in realtà un ciarlatano, alleggerisce non solo il peso esistenziale del povero uomo, ma anche il suo portafogli.

Da Vanna Marchi a tutte le pratiche new age (quelle malsane s’intende) la canzone Vaffanguru è una spietata denuncia contro chi prova a comprare i surrogati di un equilibrio mai costruito in vita.

Il sesto brano si intitola Lu piducchiusu, cioè l’avaro detto in dialetto. È una bellissima canzone dall’atmosfera west coast ispirata dalle sonorità delle colonne sonore dei film di Quentin Tarantino. L’avarizia è un vizio inconsapevole. Chi è avaro non crede mai di esserlo e pensa che ci sia sempre qualcun altro che se ne approfitta. Ma in ogni comitiva, in ogni famiglia s’annida un piducchiusu. E questo è coscienza collettiva. Strepitose le trombe dal sapore tex mex di Roberto Piermartire, virtuoso musicista dei Ladri di biciclette.

Ed eccoci alla mia canzone preferita, Lu scopaliziu. È uno spaccato esaustivo di cosa è diventata oggi la cerimonia del matrimonio. Un businness basato sull’impossibilità di non esserci, a cui tutti, senza distinzione di età, di razza e ceti sociali, non possono sottrarsi. A dirla alla Totò è come una livella. Il brano è magistrale e orecchiabile. Capolavoro in assoluto è il menù che dà un crescendo impressionante all’autolesionismo dell’apparato digerente. Semplicemente perfetti i virtuosismi della fisarmonica di Stefano Carlini. Sarà un altro brano cult.

Per finire un inno. Delicato e simpatico è l’inno dei vigili di Macerata. Una canzone melodica in italiano meno spietata delle altre ma sicuramente destinata ad essere molto ascoltata. La curiosità sta nel fatto che gli stessi vigili di Macerata hanno interpretato il coro. Un modo interessante per sdrammatizzare l’ufficialità del loro ruolo.

Il disco finisce qui ma, come ormai è diventata consuetudine, c’è un’extra destinato solo ai telematici. Inserendo il CD nel computer si potranno vedere due piéces di cabaret tratte da uno dei tanti spettacoli live di Mario & Neno. Nonostante la qualità amatoriale delle riprese video, rimane intatto il fascino dell’incredibile impatto esilarante che i due mattatori Monceri e Serafini hanno sul pubblico.

Contenuti Extra
Video 1
La biglietteria telematica – istruzioni per l’uso
Dove un povero ed onesto viaggiatore si trova a combattere con un fantomatico baracchino telematico per ottenere un biglietto del treno e vengono sottolineate le molteplici incongruenze tra le nuove tecnologie ed i servizi al cittadino. Al termine della angosciosa battaglia la diabolica macchina incassa il denaro, non da il resto e non eroga nemmeno il biglietto, provocando l’ira dell’attonito malcapitato che se ne va imprecando alla ricerca di una biglietteria umana.

Video 2
Trans Armonic Express. Trenodramma – atto unico

Dove il povero ed onesto viaggiatore, una volta ottenuto il biglietto, riesce a prendere il treno, magistralmente interpretato dall’armonica  di Neno. Durante il tragitto rivela la sua natura maldestra e ne combina di tutti i colori, creando conseguente disappunto nei tre compagni di viaggio con i quali divide lo scompartimento. Una eloquente dimostrazione dell’incompatibilità di personalità quando soprattutto sono messe a confronto in uno spazio angusto e delimitato nel tempo.
FOLLI SI  NASCE
di Luciano Monceri
Tutto iniziò molti anni fa, quando ancora eravamo studentelli del liceo scientifico Galileo Galilei di Macerata e la testa già da allora fumava come un vulcano che eruttava magma cerebrale. Molto spesso si organizzavano delle scappatelle notturne che si concludevano all’alba e che avevano il sapore delle mitiche bravate del film Amici miei. Si raggiungevano paesetti sperduti di montagna e si metteva a dura prova la pazienza dei villici che in molti casi invitavano a partecipare alla festa anche le forze dell’ordine. Lo zoccolo duro era composto da Maurizio Serafini, Luciano Monceri e Francesco Vissani, detto il genio, ma tanti altri a turno si aggregavano all’allegra comitiva. Il tutto si concretizzò in una trasmissione radiofonica dal titolo Caledonia che venne stranamente ospitata da Radio Nuova Macerata all’epoca diretta dall’inossidabile Don Primo Piccioni. Aveva dato a noi tre la possibilità di condurre il programma radiofonico che andava in onda per due ore la domenica pomeriggio: ma all’interno degli studi ogni volta c’erano mediamente 40 persone e anche qualche animale. C’era Alberto, meglio conosciuto come Formica, che interpretava il personaggio del santone indiano, c’era Nazario calato nei panni del selvaggio della giungla nel radio dramma le avventure di Tarzanio, c’era Gino l’assassino, originario di Bitonto, incarnazione del ’68 che portava con se i sue due snautzer giganti. Un giorno facemmo un quiz: la domanda era “qual è l’uccello che vola più in alto?”.  La risposta arrivò fulminea: “quello dell’astronauta!”. Il tempo di reazione di Don Primo, che già fino a quel momento ne aveva sopportate fin troppe, fu impressionante: si catapultò negli studi e non appena aprì la porta rischiò il collasso cardiaco nel vedere tutta quella gente e soprattutto due belve nere, anzi tre, se consideriamo anche Gino che le teneva al guinzaglio, che gli si avventavano addosso con la bava alla bocca. Quella fu l’ultima puntata. Ma noi non demordemmo e fummo subito contattati da Radio Venus dove la trasmissione Nuova Caledonia conquistò subito un posto d’onore nel palinsesto. Non so se sia un caso, ma la trasmissione si interruppe dopo circa un anno proprio durante un quiz: l’immagine che mi torna alla mente è quella di Francesco che, in piedi sulla sedia nello studio, menava il pistolino sulla capsula del microfono mentre noi elencavamo i premi (tutte boiate riciclate) che sarebbero andati ai vincitori nel caso avessero indovinato il rumore. Di lì a poco ci saremmo divisi per gli impegni universitari, una parentesi neanche tanto lunga che avrebbe comunque visto l’uscita di scena di Francesco il genio che oggi, non a caso, è fisico teorico nucleare presso il CNR dell’Aquila. Nell’estate del 1988 io e Maurizio ci ritrovammo ad organizzare la prima edizione del festival Anteprima Marche di San Ginesio: per l’occasione mettemmo in scena il Macteth, una parodia rocambolesca del celebre Macbeth shakespeariano, reclutando gli attori più improbabili, locali e forestieri, che dettero vita ad uno spettacolo che ottenne un incredibile ed impensato successo. A settembre Maurizio venne da me con una cornamusa irlandese e una cassetta con alcuni brani irlandesi: dopo una settimana il duo Ogam esordiva al Siddharta di Corridonia e dopo un anno si sarebbe arricchito della presenza del violoncellista fabrianese Gabriele Possenti che nel 1991 venne sostituito dal polistrumentista Angelo Casagrande. Iniziava così un lungo cammino di ricerca nel campo della musica etnica che ci avrebbe portato a suonare in giro per l’Europa e non solo, ma, ahi me, senza grosse soddisfazioni economiche. Nacque allora nel 1993 un progetto alternativo di musica popolar demenziale con il tastierista Paolo Mencoboni destinato a diventare un cult nel territorio marchigiano. Ancora non avevamo finito di registrare e già si sentiva dagli altoparlanti delle macchine suonare una copia della copia della copia del brano Macerata Posse a tutto volume che attirava capannelli di gente che si sbellicava dalle risate e si domandava chi mai avesse potuto concepire una cosa del genere. Dal ’93 al ’97 uscirono i tre album Sindi che ‘bbotta, Bum e Teleciuccio che confluirono nel 2001 nella compilation De Bestibus Vincisgrassorum.

I Vincisgrassi entrarono di prepotenza nel cuore dei marchigiani che a migliaia affollavano le piazze estive e che spesso si riunivano in fans club. Ma la vena creativa non si esauriva solo in campo musicale: nel 1990 nasceva infatti la Tibet, una società fondata con il grafico Maurizio Bravetti il cui intento era quello di creare produzioni editoriali satirico-ironiche da far uscire ogni anno a Natale in distribuzione gratuita e realizzate con il contributo di sponsor. La prima in assoluto fu la piantina a cartone animato del centro storico di Macerata, dove per le vie si potevano riconoscere i personaggi di spicco che passeggiavano a fianco degli innumerevoli matti e venivano illustrate alcune scene di vita quotidiana maceratese rigorosamente attinte da fonti giornalistiche: noi andavamo a caccia di sponsor con una piantina simile della città di Montpellier che avevamo acquistato durante un tour degli Ogam proprio per poter replicare l’esperienza nella nostra città. All’inizio fu veramente dura, perchè appena veniva nominata la parola “pubblicità”, ci sbattevano la porta in faccia. Ma poi inividuammo una tecnica infallibile che consisteva nell’entrare nei negozi senza proferire parola, srotolare sul bancone la mappa di Montpellier, parlare ininterrottamente per almeno dieci minuti sotto lo sguardo attonito dell’esercente, mostrare la bozza della mappa di Macerata e chiedere di partecipare al progetto: fu la svolta! Oltre a varie piantine dei paesi della nostra provincia, stampammo anche calendari con i detti e i proverbi marchigiani, il libretto La vera storia di Macerata, realizzato spulciando in biblioteca notizie, curiosità ed informazioni ai più sicuramente sconosciute, Il rompicapo di Macerata, una sorta di settimana enigmistica con rebus, cruciverba e giochi dedicati alla città, il giornale Godere, nato sulla falsa riga de Il Male ed il cui intento era di dipingere con sferzante ironia gli usi e i costumi dei maceratesi. Realizzammo anche La tombola di Macerata con tanto di cartelle e cartellone che aveva come sfondo il teatro Lauro Rossi affollato di gente e di pettegolezzi e che ci costò anche una bella denuncia da parte della scuola media Enrico Fermi  firmata da 55 genitori che avevano frainteso di gran lunga il senso di un nostro messaggio: il processo si rivelò una vera farsa e alla seconda udienza si presentò soltanto un genitore per presentarci le sue scuse, il mitico Remigio, nostro bidello all’epoca del liceo. 

Nel 2001 le nostre energie confluiscono in Arte Nomade, una società creata con l’imprenditore maceratese Giovanni Faggiolati, un progetto che crede nella fusione tra arte e industria: produzioni discografiche, organizzazione d’eventi multimediali e tutto ciò che può ancora riuscire a stimolare la fantasia. Per i cultori dei Vincisagrassi ci tramutiamo in Mario e Neno, protagonisti di spumeggianti fotoromanzi demenziali che ormai da cinque anni rendono più dolci i Natali dei maceratesi e non solo: da A caccia dell’emiro Bim Bum Bam, dedicata al fantomatico Bin Laden, a Marietta e Neneo, ancora una parodia dello shakepeariano Giulietta e Romeo, da Marolix e Nenerix, ambientato all’epoca degli antichi romani, a Il cognome della Rosa. In allegato a questo numero l’ultima fatica Il codice da Vinci…Sgrassi. Insieme a noi nella formazione dal vivo entrano a far parte il tastierista Roberto Marcucci, l’ultimo cantastorie della Marche Peppe de Birtina, la vamp-show girl tutto fare Sofia Bracalenti ed il poliedrico Fabrizio Tantucci con le sue esilaranti barzellette: il risultato è una miscela di comicità esplosiva e di grande impatto che riesce ad arrivare anche ai più scettici.

Tra gli impegni organizzativi e le produzioni discografiche troviamo ancora il tempo per suonare e cantare nelle piazze e nei locali, cosa che ormai fa parte del nostro DNA e che continueremo a fare finché brucerà all’interno delle nostre dure cortecce quella fiamma viva che mantiene alta l’attenzione sul presente e che testimonia che in fondo siamo due inguaribili romantici. 

Cingu Beee

A Cingoli vive tra vacche e montoni

un vecchio pastore con tanti milioni

non ha più un amico, neanche un parente

lui vive da solo e non spende mai niente.

E passa le notti insieme a Gisella

la pecora mite che è un poco budella.

Arriva Natale e dentro lo stazzo

Mario il pastore festeggia col…

Cingu bee, cingu bee, cingu cingu beeee

Venne qua oh Gisè’ che te fo vedè

Cingu be, cingu bee, cingu cingu beeee

Oh che gioia che piacer stare a Cingu beee

Ma ecco che un giorno arriva un gippone

con dentro una donna, un gran mignottone:

“Io sono pittrice pre-post-pastorale

mi fermo qui un mese mi voglio ispirare”.

“Ma na madonna se te voi fermà

io caccio Gisella e slungu ‘u pajà”.

“Scendo le tele, la sciarpa e il cappello

io metto i colori tu metti il pennello”.

Cingu bee, cingu bee, cingu cingu beeee

Venne qua no scappà che te fo vedè

Cingu be, cingu bee, cingu cingu beeee

Oh che noia che squallor stare a Cingu beee
“La pelle ti puzza che non si regge

dormi di fuori con il tuo gregge

scendi in paese a comprare il salmone

a Milano sul letto mettevo il piumone

Qui da i tuoi monti non ti sposti mai

compra un biglietto e andiamo alle Haway”.

“M’i rotto i cojoni pittrice del cazzo

stanotte Gisella ‘rtorna a lu stazzo”.

Cingu bee, Cingu bee, Cingu Cingu beeee

Venne qua oh Gisè’ vojo sta co’ te

Cingu bee, Cingu bee, cingu cingu beeee

Oh Gisè’ ma ‘ndo’ stai veni qua da me
AMICHE PER LA PELLE 

Tutti ci dicono che siamo belle fiche

noi ci vogliamo bene e siamo tanto amiche.

“A lei forse il giallo dona un po’ di più,

io sono snella, mi veste tanto il blu”.

“Ci scambiam le calze ed anche i reggiseni

portiamo la seconda, gonfia e sostieni”.

La stessa estetista, la stessa parrucchiera,

come Cicì e Cocò usciamo ogni sera.

Noi siamo amiche, come sorelle

tutta la vita, amiche per la pelle

andiamo in bagno a farci belle

e ci trucchiamo come due… farfalle!

Noi ridiamo sempre, in tutte le occasioni,

ci raccontiamo tutto, di sogni e mestruazioni.

“Lo sai che Gennaro si è fatto la Toyota,

io gliela darei, peccato che sia idiota”.

“Quel fesso di Luigi si è messo con Giordana,

lui è tanto innamorato, lei invece è una puttana”.

“Quel nano di Giovanni sta insieme a Dominique,

lei è molto soddisfatta... quando si alza il cric!”.

Noi siamo amiche, come sorelle

tutta la vita, amiche per la pelle

andiamo in bagno “Ma guarda che sfiga:

la calza mi tira, mi si spacca la... testa!”.
“Scusa sorellina, mi fa male la testa

ti prego andiamo a casa, io odio questa festa”.

“Ma dai, è ancora presto, restiamo altre due ore

che forse mi si mette co’ sto figo di Salvatore”.

“Lui ti porta in giro, lo dico a fin di bene,

m’han detto che è anche frocio, non so se ti conviene”.

“Non farmi le scenate, ma dai lasciami stare”.

“Allora andiamo in bagno, che ti devo parlare”.

Noi siamo amiche, come sorelle

tutta la vita, amiche per la pelle

“Lasciami in pace, se no ti faccio il mazzo

La stessa estetista,ma non lo stesso… uomo!”.
“Tu sei una falsa, viziata ed egoista,

sei una grande troia, buona per la pista”.

“Ma senti un po’ chi parla, smorfiosa e attaccalite,

sei come una balena piena di cellulite”.

“I tuoi reggiseni mi stanno sempre stretti

perché tu sei una racchia, solo tu te li metti”.

“Chi veste di giallo, muore senza provarlo”.

“Chi veste di blu, non ci vediamo più”.

Non siamo amiche, neanche sorelle

siamo soltanto due grandi budelle

andiamo in bagno senza parlare

e questa volta… solo per pisciare.

Sant’Antonio a lu desertu
A Sant’Antonio li parenti je vulia trovà moje,

lui scappò la lu desertu e ‘lluccava “no la vojo

che le donne è ‘na rottura, adè matte e non se cura”.

Viva viva Sant’Antonio lu nemicu de lu demonio.

Sant’Antonio là lu desertu se ne stava senza moje,

Satanasso pe’ dispettu je risveja certe voje.

Sant’Antonio no je ‘mporta, se lu cciacca su la porta.

Viva viva Sant’Antonio lu nemicu de lu demonio.

Sant’Antonio là lu desertu se ‘nfilava li carzoni.

Satanasso pe’ dispettu jé se frega li bottoni.

Sant’Antonio se ne frega cu’ lu spago se li lega.

Viva viva Sant’Antonio lu nemicu de lu demonio.

Sant’Antonio là lu desertu se facia la permanente.

Satanasso pe’ dispettu j’ha staccato la corente.

Sant’Antonio non se stizza co’ li diti se li ‘ddrizza.

Viva viva Sant’Andonio lu nemicu de lu demonio.

Sant’Antonio là lu desertu se magnava la porchetta

Satanasso pe’ dispettu jé se frega la forchetta.

Sant’Andonio non se lagna co le mà lui se la magna.

Viva viva Sant’Antonio lu nemicu de lu demonio.

Sant’Antonio là lu desertu se cantava il mattutino

Satanasso pe’ dispettu j’ha smorciato lu lumino.

Sant’Antonio come gnente se lo canta tutto a mente.

Viva viva Sant’Antonio lu nemicu de lu demonio.

Sant’Antonio là lu deserto se ne java ‘ngropp’a un mulu

Satanasso pe’ dispettu je lo sfila da lu culu.

Sant’Antonio co’n  forbicione zicchete zacchete fece ‘n cappone.
Viva viva Sant’Antonio lu nemicu de lu demonio.

Sant’Antonio là lu deserto recitava l’orazioni

Satanasso pe’ dispettu jé rompeva li cojoni.

Incazzato come ‘na mula pija ‘r diaolu e se lu ‘ncula.

Viva viva Sant’Antonio lu nemicu de lu demonio.

CUBA

Oh, Giuvà, ‘rrembi li vicchieri

Mario e Neno paga la viuta

imo gghià fatto li viglietti

noi domà ce ne jimo a Cuba

Là ad’è tuttu un paradiso

e la topa te sarda addossu

Tu je dai dù cazzatelle

quelle ride e se ‘ttacca all’ossu!

Ma alle moji che j’ete ditto?

C’imo da fa pe’ ‘na settimana:

c’è la fiera de Francoforte

e noi invece jimo all’Havana!

L’annu scorsu c’è jito Gigio

s’è portato tre quattro swatch;

ogni sera j’ha dato a roppe

sulla fava c’ha misto lu scotch!

Cuba... Noi jimo a Cuba

Cuba... donghe se scuba

Cuba... Rigamo a Cuba

Cuba donghe se scuba.

“Guarda, Mario, se ‘sta cravatta

me ce dice co la camiscia!”.

“Sci però cambia le mutanne

che sta bruttu co’ quella striscia”.

“Me so mistu lo profumo

un po’ de creme e lu parrucchino”.

“‘Na Madonna se sci vellu

me pari Rodolfo Lavandino!”.

“Ho sardatu sopra li letti

tene vene, ad’è collaudati”.

“Lo schiumante e li vecchieri

dentro lu frigu sta sistemati”.

“Ho parlato co’ un italiano

che m’ha ditto che qui vicino.

c’è un locale che se chiama

A las topas del Macho Latino”.

Cuba... Noi stimo a Cuba

Cuba... donghe se scuba

Cuba... che bella Cuba

Cuba donghe se scuba
“Scusa, por favor, signora

noi duo simos italianos

porché tu e la tua amica

non te siede sul divanos?”

“Ah..Italianos!... lo siento... desculpe, estoy ocupada... pero puedo hacerte conocer mis amigas... espera, quedate aqui,

voy abuscarlas...”.

“C’ha ditto, c’ha ditto?...”

“Ha ditto che essa è occupata, però c’è qua l’amica che fa la miss.Essa ce sperava, però c’ha paura de buscalle dallu fidanzatu...”
‘Na Madonna... quesse é miss

a me me pare du manzitti,

Velle toste e renquartate

che ce ‘ttacchi du caritti.

“Como te llamas... que trabajo hace... de que te ocupas...de que signo eres? Eres casado?... Que nos ofrecen para beber? Una cosa caliente! Nosotros tenemos la garganta seca...”

“C’ha ditto, c’ha ditto?...” 

“E che cazzo ne so!”

“Ma come, avei ditto che lu cubano lo sapii”. 

“Me pare c’ha ditto che ce l’ha un po’ secca”.

“Che?”

“La garganta... e noiandri je la dovimo scallà... caliente, capito?”
“Oh ,va vé, va vé...”

Beve, beve, beve  ron

arriba, abajo, al centro y a dentro!

Daje, Neno, tuttu d’un fiatu

arrivo basso c’entro dentro.

“Vamos a refregarnos en algun lugar escondido?”

“Vamos en tu hotel, amore?...”

“Daje Mario, è fatta, è fatta”

“Amore, amore...”

“Los contos, por favor!”

“Tu porta tres bottiglia de ron in Hotel!”

“Tres buttiglias de ron!”

“Oh, Neno, trecento dollari!”

“E che te frega, sguazza Mario, sguazza, toh... 50 dollari da mancia!” 

“Bravo, bravo, italianos!”

Cuba... Noi stimo a Cuba

Cuba...donghe se scuba

Cuba... che bella Cuba

Cuba donghe se scuba
Eccoci, amore semos rivatos

chiudemos a chiaves los portones,

facimos ora ‘na biella fiesta

senza rottura de cojones!

Beve, beve, beve ron

arriba, abajo, al centro y a dentro

Daje Mario, tuttu d’un fiatu

arrigo vassu, c’entro dentro!

“Te gustaria acostarte con migo?”

“A Migo lascialu sta... te ‘ccosto io a te!”.

“Acariciame, tocame los pechos”

“Los pechos?... le pocces!”

“Mario, la mia c’ha ‘n airbag che ce posso fa un frontale a 100 all’ora... Anzi ‘mmo ce lu faccio!”.

“Siente como golpea mi corazon”.

“Non te gusta mi perfume?”

“Mario, sto sotto la manza!”

“Oh, mi amor, te doy un beso!”

“Sci, un pesu su la panza!”.

Beve, beve, beve  ron

arriba, abajo, al centro y a dentro!

Mamma mia, tuttu d’un fiatu

‘rrigo vassu c’entro dentro!

“Estan echos!”

“Donde tendran el dinero?”

“Busca, busca en los bolsillos!”

“Ok, estan aqui!”

“Vamos, vamos...”

Cuba... Noi stimo a Cuba

Cuba... donghe se scuba

Cuba... che sbornia a Cuba

Cuba... donghe se scuba

“Oh, Neno, me raccomanno, adesso dentru lu caffé non dicimo gnende de li sordi, de lu passaporto...”.

“Sci, sci, come eravamo d’accordu, Mario... e che voli raccontà che simo stati fermi 5 jorni all’aeroporto dentro l’ufficio della polizia?”.

Ecco Mario, ecco Neno

li cubani ad’è ‘rriati

ma com’è cuscì jallitti?

Non ve sete un po’ ‘bbronzati?

Ma lu sole chi l’ha vistu!

la le donne ad’è calienti

quesse pija la garganta

te la sbatte su li denti!

La garganta? ma c’ad’è?

‘Na Madonna, non sai cosa

te cunsijio de j la

che cuscì te stroi la sposa.

Ogni sera scegli a casu

“voglio quella, proo quell’atra”

quanno sa che sì italiano

fa cagnara, ce se smatra.

Jimo tutti quanti a Cuba

ce l’ha ditto Mario e Neno

c’è la topa che va a ruba

jimo là a fà lu pieno.

Cuba... Noi jimo a Cuba

Cuba... donghe se scuba

Cuba... noi jimo a Cuba

Cuba... donghe se scuba…

VAFFANGURU
C’agghio la villa a quattro piani

co’ cinque vagni e otto divani:

ma mai ‘na orda me ce so’ sdraiato

io nella vita ho sempre fadigato.

C’agghio ‘na moje ch’è tando trista,

dopo spusati non l’agghio più vista.

Nati tre fiji, tutti sballati:

a scola somari, sempre bocciati.

Dentro l’azienda me faccio lu culu,

tutti me frega, so ‘rmastu da sulu.

Anghe l’amici su lu caffè

pare che tutti ce l’ha co’mè.

C’ho la Ferari che va a metano

me passa tutti perché va piano.

Sto tando male, c’ho la depresciò,

fanculu a tutti, vo da lu Santò.

Vo da lu guru, donghe me curu
“Quale tuo nome, la tua cità?”

“Io sono Mario de Montegranà”

“Io già sapere, tu no parlare,

i tuoi problemi ora tu racontare”

“Me sendo straccu, staco ‘mbo’ jò

me sendo proprio come ‘n cojò”

“Cojò... coyote, bruto animale

tu sogni sempre quando stai male”.

“Ma ora dimmi del tuo lavoro

tu porti un belo bracciale d’oro”.

“Fo le tomaie pe’ cuntu terzi,

de ‘sti bracciali ce n’ho diversi”.

“Torna ora a casa, torna al lavoro

occhio al coyote che vuole il tuo oro”.

“Agghio capitu, de notte più sveju

brau ‘stu guru, me sendo ghià meju”.

Viva lu guru, donghe me curu

“Oh welcome Mario, era predetto

ho visto li astri, tu sei l’eletto”.

“’Ssa fantasia come te pija

non m’ha votato mango mi fija.

Sai che de notte non m’ha più ‘ngulato

a lu coyote j’agghio sparato:

era lu ca’ de lu vicinatu,

lu jornu dopo m’ha denunciato”.

“Rilassati ora, non serve la guera,

ci vuole l’amore in questa tera:

socchiudi li ochi, tu devi sdraiare

ora tua mente tuta svuotare...

Più facile è camelo in un ago

che uomo ricco in bocca di Drago”.

“Agghio capito, me so’ fattu lu mazzu,

de tutti ‘sti sordi non ce faccio ‘n cazzu”

Viva lu guru, donghe me curu

“Oggi, oh Neno, è il grande giorno

tutti tuoi soldi bruciamo nel forno:

assegni, bot, tutti nel cesso

e tu sarai di nuovo te stesso”.

“Oh grazie Guru, tu m’i sarvatu

prima de esse pe’ sempre dannatu:

a casa mia sta ‘mbestialiti,

non j’ho lasciatu mango du viti”.

“Bocca di Drago ora ti attende,

Guru va via, smonta le tende:

socchiudi li ochi, tu devi sdraiare

ora tua mente tuta svuotare...

Con i tuoi soldi io me ne vo’

non c’è coyote, ma un grande cojò...”.

“Agghio capito, è la morale

ogni ‘nculata fa tando male!!”

Ma vaffanguru, ma vaffanguru...

Lu pidocchiusu
A lu cessu in autogrill

tisu dietro a du’ colonne

ci sta unu spiritatu

non se move, se nasconne.

C’ha paura de esse vistu

ma c’ha fatto, quant’è tristu?

Ha pisciato, se ‘rlavato

ma no scappa, sta ‘bbuscato.

Forse fori c’è lu lupu?

O la moje co lu pupu?   No

C’è ‘na donna tutti ricci

con un cestu co’ li spicci.

Essa furmina coll’occhi

“Niente offerta? Che pidocchi!”

Lui non vole pagà ‘n cazzo

ma se sente in imbarazzo.

Ma ecco un vecchiu sta a scappà

co’ li sordi su le mà.

Issu allora je va dietro

fa vedè ch’adè ziu Pietro. 

Quillu paga, non c’ha spicci

cinque euro a tutta ricci.

Essa ride, quasci gode

grazie a zio e lu nipote.

Ma po’ ‘rtorna dietru sulu

“s’è scordato ziu lu restu”

e sotto l’occhi de la donna

se lu pija da lu cestu.

Lui chi è… lui chi è… lui chi è... è un pidocchiusu!

Va a lu bar co ‘n compagno

che c’ha voja de un caffè.

“Non c’ho fame, io non magno”

po’ se svota un cabaret.

Un panino e du granite 

per fermare la gastrite.

Non c’ha fuga, tempu passa

sta lontano da la cassa.

C’è l’amicu che c’ha fretta

ma issu magna e non da retta.

E se move solo quando

l’altro paga tutto quanto.

N’andra orda co’ ‘n’amica

“Pija quello che te pare

che cuscì poi non se dica

che non vojo mai pagare”.

Ma ‘rriatu lì a la cassa

“’Na Madonna che testò

ho lasciato i sordi a casa

proprio sopra lu comò”.

Chiama co’ lu cellulare

chiude prima de parlare

se lu ‘rchiami adè normale

non c’avia più lu segnale.

Che non fa pe’ li quatrì

usa Tim Pay for me

Omnitel pei messaggi

Wind solo nei paraggi.

Lui chi è…lui chi è…lui chi è... è un pidocchiusu!!!

Ma na sera, che follia

‘rria un messaggio al cellulare

“questa sera a casa mia,

faccio un party non mancare”.

Passo a casa de Fernà

cala jò co’ ‘na ‘ncartata:

“Ma che teni su le ma?”

“Ho portato la crostata”

“L’i portata? Te l’ha chiesta!

A me m’ha chiesto lo spumante,

un cartone pe’ la festa

che de bocche ‘n’adè tante”.

Ma ‘rriati sotto casa

de perso’ c’e n’è ‘na spasa.

C’è Marcello c’ha portato

dieci chili de castrato.

Marinella un po’ ‘ncazzata

sta capanno l’inzalata.

Antonello la lasagna

l’ha comprata e se la magna.

Ci sta Arturo col caviale

Franco porta olio e sale.

È ‘rriato anche Pallì

s‘ha portato li sticchì.

Se presenta lu padrò

sta ‘ncazzato con Antò:

“è le nove, simo matti?

Non magnimo senza piatti

e se non vene Patricia

c’è un problema che me ‘nguaia,

qui lu tavolu se sfriscia

se non porta la tovaja!”.

Lui chi è…lui chi è…lui chi è... è un pidocchiusu!!! 

Lu Scopaliziu
Ogni orda che se quaja te fa solo che dannà

quanno c’è lo scopaliziu cendo fregne c’è da fa:

prima cosa lu vistitu, lu più bellu che ce sta

tando quillu lu comprimu co li sordi de papà

Manna ‘mbo’ tutti l’inviti pe’ l’amici e li parenti

quilli boni, quilli tristi, anghe quilli ‘mbo’ serpenti:

c’è l’invitu coloratu, tuttu compuretizzato

ma se sci ‘n tipo all’antica, lu poi fa pergamenato.

E perché pe’ li confetti, vomboniere e cotijò

te se lea, non te ne ‘ccurghi ‘na ventina de miliò:

li confetti rossi e ghialli, cioccolato, glassa e panna

vomboniere de cristallo e anghe ‘n gorbu che te manna.

Lu scopaliziu ad’è un suppliziu

se non ce vai poi non te parla più

ma se ce vai te ‘llatti li cojoni.

A lu scopaliziu non me ‘nvitete più.

Lu fotografu che core, va facenne li ‘rsumiji,

ce farai la collezziò che farai vedè a li fiji.

Lu fioraiu che vestemmia mentre sta a ‘ddobbà la chiesa

co li fiuri ricamati mitti a cundu ‘n’antra spesa.

Ecco ‘rria ‘vanti la chiesa un madonnu, cazzu è?

E’ lu sposu profumatu sopra un vellu svordafiè.

Vascia a tutti, vecchi e frichi e se mette sembre ‘n posa.

La carrozza, li cavalli: fermi tutti ‘rria la sposa!!

‘Bbutulata co lu velu, lu vistitu co li strasse,

li capiji cemendati, c’ha paura de ‘nfrosciasse.

E lu sposu preoccupatu che non la vidia ‘rrigà

je va ‘ncontro, c’e se ‘nciampa, e cuscì la fa cascà!

Lu scopaliziu ad’è un suppliziu

se non ce vai poi non te parla più

ma se ce vai te ‘llatti li cojoni.

A lu scopaliziu non me ‘nvitete più.

C’è lu prete sull’altare che te ‘llunga l’omelia

lu violino ch’è stonatu, ‘n’andra canta “Ave Maria”,

li paggetti non se rtene, c’è chi dorme, c’è chi piagne

ma comunque tutti pensa all’allesso e a le lasagne.



E lo riso, li saluti e le foto che è ‘mportante

tutti penza preoccupati donghe sta lu ristorante.

All buffet ce sta la coda, ce se spigne ‘ndifferendi,

le vecchiette in prima fila co’ tre pizze fra li dendi.

Prima tutti distaccati, eleganti, ‘mpipiniti

ma de fronde a lo magnà, non se ‘rtene, è ‘mbestialiti.

Parte la marcia nuziale, tutti quandi va a sedè,

lu salutu de li spusi, se comincia a magnà e bé.

L’antipastu de ‘nsaccati con crostini e coratella

li funghetti trifolati e li gamberi in padella,

l’alicetta marinata, li fascioli e li veselli,

la frittata tartufata, la polenta co’ li celli.

Le minestre, il consommè, porta ‘mbo’ de galantina,

c’è l’allesso col purè, lu vinellu de cantina,

pappardelle col cinghiale, vincisgrassi co la panna,

li gnocchetti col guanciale e l’attraccu de Sant’Anna.

Le patate co’ l’agnellu, le sargicce de maiale 

e lu stincu de vitellu, la porchetta sotto sale,

le ranocchie sard’imbocca, un moccò de cacciagione

e pe’ rfasse ‘mbo’ la vocca lu sorbettu de limone.

Lu caviale, lu sarmone, e la trota ‘n sarza rosa,

stoccafisso e capitone, ce magnimo anghe la spusa.

Le verdure, la ‘nzalata, la frittura all’ascolana,

una torta cioccolata e ‘na crema catalana,

macedonia di stagione, lu sciampà su li secchielli,

pe’ ‘iutà la digestione lo caffè co lo Varnelli!

Lu scopaliziu ad’è un suppliziu

se non ce vai poi non te parla più

ma se ce vai te ‘llatti li cojoni.

A lu scopaliziu non me ‘nvitete più.

E durante lu vanghittu c’è ‘n casì de la Madonna:

li frichì vole lo latte, sgagghia e tira su la gonna.

Tutti urla “vasciu, vasciu”, svatte i piatti e li vecchié,

lu discursu de li sposi, c’hai visogno d’un cachet.

E li scherzì de l’amici: j’ha spicciatu tre milioni,

se l’ha misti tutti addosso, ‘rramba dentro sti cojoni!

E po’, come non vastase, ci sta quilli due che sona,

co’ le casse a tuttu zippu a la jende te la strona.

Ce se arza ch’è ghià notte, la cravatta ‘mpataccata,

co’ la panza ch’è un melò, la camiscia ch’è sudata.

Guard’in faccia l’aldra jente che non sai mango chi ad’è

nonostante che ha magnato proprio lì vicino a te.

Lu regalu pe’ li sposi co’ le liste ad’è ‘bbligatu

su lu costu de lu pranzu ad’è sempre carcolatu.

Dopo tutta ‘ssa fadiga, senza core nè sostanza

come fai a chiamalla festa quanno è solo pe’ la panza?

Lu scopaliziu ad’è un suppliziu

se non ce vai poi non te parla più

ma se ce vai te ‘llatti li cojoni.

A lu scopaliziu non me ‘nvitete più.
 I Vigili de Macerata
Da una strada secondaria un’apetta un po’ distratta

non ha dato precedenza ed ha fatto una gran natta.

Un tripudio de peccati, una rissa per la via

ma ecco arriva a tutto zippu l’auto della polizia.

“Per favore non urlate dite chi era in contromano

che farò poi io rapporto a Lorenzetti il capitano”.

Tutti dicono la propria, ma la versione ufficiale 

sempre meglio che la dia la Polizia Municipale.

Noi siamo i Vigili de Macerata

a noi la gente ci ferma per la strada.

C’è chi ci ama e chi ci insulta

e chi ci adora se je levi la multa.
L’una in punto tutti fuori dalle scuole e dagli uffici,

una macchina a persona e nessuno che va in bici.

Le massaie a far la spesa e la gente corre e scappa,

passan tutti per il corso dove il traffico fa mappa.

Oltre a ciò una rotatoria è stata messa ora in città

e la gente non capisce da che parte deve andà.

E per quanto ci si ingegni non c’è mai niente che vale

come le braccia della Polizia Municipale.

Noi siamo i Vigili de Macerata

a noi la gente ci ferma per la strada.

C’è chi ci ama e chi ci insulta

e chi ci adora se je levi la multa.

C’è la fiera del patrono, s’è riempita la città

più di mille bancarelle e tremila vucumprà.

“Pago tasse, la licenza e anche l’aria che se respira

po’ te ‘rria quissi niri che non paga mai ‘na lira”.

“Du gadivo, du no buono, anghe du non fai sgondrino,

du mi fai dando arabiare, ghiamo io vigile urbino”.

“Prima cosa sono urbano, poi se c’è dell’illegale

la questione la risolve la Polizia Municipale”.

Noi siamo i Vigili de Macerata

a noi la gente ci ferma per la strada.

C’è chi ci ama e chi ci insulta

e chi ci adora se je levi la multa.

Siamo pronti giorno e notte, pattugliamo ogni quartiere

con la Panda e con la Uno lo facciam tutte le sere.

Con le Guzzi dello stato noi facciam gli inseguimenti

e se capita d’inverno ce se gnaccia anche li denti.

Noi piazziamo l’autovelox, dietro il greppo ci appostiamo

una foto per ricordo, “così impari a ‘nnà più piano!”.

C’hai la scusa della nonna che sta male in ospedale

ma tu certo non la freghi la Polizia Municipale.

Noi siamo i Vigili de Macerata

a noi la gente ci ferma per la strada.

C’è chi ci ama e chi ci insulta

e chi ci adora se je levi la multa.

e chi ci adora se je levi la multa

C’è chi vi adora ... se non fate la multa.

Mario Vinci: voce, chitarra acustica, ukulele, chitarra elettrica.

Neno Sgrassi: voce, didjeridoo, scacciapensieri, flauto indiano.

Roberto Marcucci: voce, pianoforte, tastiere, grooves.

Pino Pontuali: organetto diatonico su Track 3.

Stefano Carlini: fisarmonica su Track 7.

Roberto Piermartire: trombe e flicorno su Track 6.

Coro Polifonico dei Vigili di Macerata su Track 8.

un grazie a Marcello, Sofia, Fiorella, Wendy, Jamilette e Laura per i cori e le voci. Registrazioni e missaggi: ICE CREAM Studio Matelica (MC)

IO C’ERO

MONTELAGO CELTIC NIGHT III edizione

“Dal tramonto all’alba si costruisce il villaggio, una spianata di tende e sacchi e pelo per una notte di convivenza pacifica.”

     di Pierfrancesco Giannangeli

Una notte druidica sotto le stelle d’inizio agosto: venticinquemila persone hanno risposto alla chiamata di Arte Nomade, tutte riunite nel segno della pace. E’ stato un successo la Montelago Celtic Night, giunta quest’anno alla terza edizione e dedicata alla cultura che dice un no definitivo alle troppe guerre – più o meno note – che ancora, in quello che dovrebbe essere il civilissimo Terzo Millennio, insanguinano il pianeta. Una notte, tra il 6 e 7 di agosto, “dal tramonto all’alba” come recitava l’invito pensato attingendo ai riti ancestrali – il sole, che cala dietro le montagne e che risorge illuminando la terra, ha un significato preciso – che ha riempito di festa e precisi riferimenti culturali l’altopiano di Montelago, mille metri sull’Appennino maceratese. Un cuneo che si insinua tra tre Comuni, quelli di Camerino, Serravalle del Chienti e Sefro, tutti coinvolti nell’organizzazione insieme alla Provincia: un segnale politico importante, che mette l’accento sulla necessaria collaborazione tra i piccoli centri montani, che per sopravvivere e manifestare all’esterno la loro presenza debbono anche organizzarsi in pool più o meno grandi per iniziative e servizi. La notte celtica di Montelago diventa allora anche un evidente occasione turistica, che l’organizzazione nobilita attraverso la sottolineatura delle bellezze paesaggistiche e l’offerta di assaggio dei prodotti enogastronomici tipici: una ricchezza per la montagna, che dal suo ambiente naturale e dalle produzioni specifiche che nascono negli allevamenti e nelle coltivazioni deve imparare a imporre il proprio ruolo. Peccato, dunque, per tutti quelli che di Montelago hanno sottolineato soltanto la cronaca delle patenti ritirate a chi aveva – colpevolmente, s’intende – alzato il gomito. L’evento, come è facile intuire, ha e continuerà ad avere un significato ben diverso.

Dal tramonto all’alba si costruisce il villaggio, una spianata di tende e sacchi e pelo per una notte di convivenza pacifica. Il “celtismo”, allora, viene inteso come patrimonio culturale collettivo, senza bandiere o appartenenze politiche. Solo il desiderio di apprendere fin nel profondo insegnamenti millenari che contribuiscono alla crescita spirituale di ciascuno dei partecipanti. E nell’invito è anche ben presente la spinta a vivere civilmente in una comunità spontanea. Più volte Arte Nomade ha sottolineato il fatto che Montelago è un luogo bellissimo e quindi un ambiente protetto. Da qui, ad esempio, il suggerimento a raccogliere la spazzatura e depositarla nei cassonetti dedicati, senza lasciare rifiuti intorno. Uno stile di vita che, se imparato, aiuta anche a sviluppare la civiltà nelle nostre città, dove quotidianamente si sviluppa l’esistenza dei nuclei più numerosi.

La notte di Montelago è infine una sollecitazione all’ascolto di suoni e segni che provengono da culture diverse. Un’integrazione tradotta in spettacolo, affinché, chi vuole, possa recuperare un ritmo interiore più umano.
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MONTELAGO MANIFESTAZIONE ECOCOMPATIBILE
L’altopiano di Montelago, a 1000 metri di altezza, è posto in una posizione strategica nell’Appennino marchigiano, a poca distanza dalla dorsale montana che divide l’Umbria dalle Marche. E’ un’area con degli scorci paesaggistici eccezionali e punto di partenza per trekking tra boschi e prati. Le valli circostanti sono tra le più integre e selvagge dell’intero centro Italia, tanto che sono ancora abitate dall’aquila reale e dal lupo. La Celtic Night è stata ed è una grande occasione per la conoscenza di questo territorio. Quando l’afa delle basse quote è insopportabile l’altopiano offre un piacevole refrigerio, ci sono fontanelle d’acqua sorgiva, i prati dove poter piazzar la tenda gratuitamente e il senso di libertà che solo gli ampi spazi e la mancanza di centri abitati offre. Ma è stato fondamentale creare l’evento cercando di rispettare il fragile equilibrio ambientale con una serie di accorgimenti. In primis occludere a tutti l’accesso in aree di vegetazione spontanea permettendo il calpestamento solo nei campi destinati a seminativo. Educare e responsabilizzare il pubblico a un decalogo di norme comportamentali per il rispetto dell’ambiente (metodo spesso riproposto durante la stessa manifestazione e che ci ha garantito risultati sorprendenti). Attrezzare il luogo con un numero elevato di bagni chimici e cassonetti per l’immondizia. Dispiegare un numero incredibile di personale di controllo tra volontari della Protezione Civile, Vigili del Fuoco, guardie forestali e professionisti della security. Utilizzare esclusivamente per gli stands gastronomici materiali del tutto biodegradabili.

E soprattutto avere a disposizione, grazie all’accordo con il Consorzio Smaltimento Rifiuti della Provincia di Macerata, decine di netturbini professionisti che, a manifestazione conclusa, rastrellano tutti i campi raccogliendo anche i frammenti di spazzatura e che trasportano tutta l’immondizia nelle discariche. Ecco un modo intelligente per coniugare eventi di massa con il rispetto per l’ambiente ed è per questo che Montelago Celtic Night si fregia dell’appellativo di manifestazione ecocompatibile.

La 3° edizione di Montelago Celtic Night ha confermato la sua predisposizione alla crescita dell’evento. Ogni anno c’è stato un incremento di circa 5000 presenze. Edizione 2003: 15.000 presenze; edizione 2004: 20.000 presenze; edizione 2005: 25.000 presenze. Se si considera che l’evento si svolge nell’arco di una sola notte in un luogo che deve essere per forza raggiunto, abbiamo la conferma che l’appuntamento celtico ambientato in un luogo di grande suggestione come l’altopiano di Montelago è una formula azzeccata che coniuga cultura, ambiente e turismo. La notizia dell’evento ha fin dalla prima edizione valicato i confini regionali, tanto che in questa ultima abbiamo trovato link del programma anche nei grandi siti di cultura celtica in Inghilterra, Francia, Germania e Spagna. Lo testimonia il fatto che circa il 40% del pubblico proveniva da fuori regione. Presenze dalla Sicilia fino alla Val d’Aosta, dalla Svizzera all’Olanda, tutti accomunati dall’idea di una sana convivenza a contatto con la natura. Circa 2.000 tende sono stati piazzate nell’area camping e nessun incidente è mai successo a dimostrazione del giusto spirito che siamo riusciti a comunicare durante questi anni.

HANNO FINORA PARTECIPATO

De Pookan (Toscana), Berroguetto (Galizia), Wolf Mc Ajvar (Friuli Venezia Giulia), Cormac (Emilia Romagna) Folkabbestia (Puglia), City of Rome Pipe Band (Lazio), Arme Asculum (Marche), Santureia (Marche), Fleur Noire (Marche), Massimo Giuntini (Toscana), Mortimer Mc Grave (Marche), LusMor (Valle d’Aosta), Enzo Vacca e i Musici Vagantes (Piemonte), Clan Gufo Grigio (Friuli Venezia Giulia), Franco Calanca (Emilia Romagna), Clan”Z” Mc Ajvar e Gan Aimn (Friuli Venezia Giulia), Wild Rovers (Marche), Gatos del fornu (Asturias), Barbarian Pipe Band (Piemonte), Ysengarda (Piemonte), Katia Zunino (Piemonte).

NUOVI ORIZZONTI

In libiÆrta’

testo di Maurizio Serafini

foto di Daniela Sedran

La notizia straordinaria è che in Libia sta iniziando finalmente la stagione dei viaggi individuali. Ancora occultata, specie dalle agenzie turistiche che ovviamente perderebbero profitti, abbiamo sperimentato il piacere di girare per un paese ancora tutto da scoprire senza guide né accompagnatori. Basta avere le giuste entrature. Diffondo, per gli interessati, tutto ciò che è necessario per realizzare un viaggio affascinante, inaspettatamente sicuro e poco costoso. Siamo partiti con la nostra auto. Ci si imbarca per Tunisi con la compagnia Medmar da Trapani o da Napoli (occhio che la nave parte solo se raggiunge un certo numero di passeggeri). Meglio la compagnia Grimaldi che parte da Civitavecchia. In Tunisia, a parte le lungaggini burocratiche alla frontiera per ottenere i documenti dell’auto (lo fanno per evitare la vendita delle macchine) non ci sono altri problemi. Gli italiani potrebbero entrare anche con la carta d’identità. Per entrare in Libia invece occorre ottenere un carnet de passage, una targa libica e un’assicurazione per l’auto. Il visto personale lo rilasciano alla frontiera, ma attenzione bisogna farlo vidimare dalla questura di Tripoli entro la prima settimana di permanenza (è una pratica che potete far fare direttamente agli alberghi). Noi abbiamo preso contatti dall’Italia con una guida libica, nostro amico, Khaled Bashir che parla italiano (cellulare 00218 91 3188403 e-mail khaledbeliid@hotmail.com). Lui ci ha messo in contatto con l’agenzia libica Alawy Tours (referente Salah Abdhurrhaman cellulare 00218 91 2182834 e-mail alawy@alawytours.com) che offre i servizi di frontiera. Attenzione: sono necessari. La compilazione di un’infinità di documenti va fatta tutta in arabo. Via mail abbiamo spedito dall’Italia l’itinerario, i tempi previsti, il giorno di arrivo alla frontiera, la copia dei passaporti, un form mandatoci dall’Alawy e il libretto di circolazione della macchina. Siamo arrivati alla frontiera e tutti i documenti erano pronti. Costo del servizio 350 euro. Considerate che all’uscita della Libia, riprenderete 50 euro al momento della riconsegna della targa. A Tripoli, l’albergo Bab Al Jadeed, per una doppia prende 40 dinari a notte (1 dinaro equivale circa a 0,6 euro) ed è stato il massimo pagato per una camera. Tutta la segnaletica stradale è in arabo per cui vi consiglio di preparare in Italia dei fogli con i nomi delle principali località scritti in latino e in arabo. I libici sono cortesi, timidi e per nulla invadenti. Non tergiversate quindi nel chiedere informazioni. Faranno sempre il possibile. E’ importante farsi rilasciare dall’Alawy un foglio scritto in arabo con su scritto i dati dei passaporti e l’itinerario che state seguendo e farne poi almeno una decina di fotocopie. Nei posti di blocco della polizia e negli alberghi ne tratterranno sempre una copia. Le strade asfaltate sono tutte ben tenute e facilmente percorribili. I distributori di benzina dislocati in tutto il territorio. Se avete un mezzo a gasolio portatevi delle taniche e tenetele sempre piene. Non tutti i distributori ce l’hanno e può succedere che qualcuno l’abbia esaurito. Questo perché quasi tutti i mezzi vanno a benzina. Il costo del carburante è dieci volte più basso di quello italiano. Meccanici e gommisti sono in ogni centro abitato. I pezzi di ricambio solo nei centri più grandi. Se non avete una 4x4 evitate di abbandonare la strada asfaltata. Puntualmente ci si insabbia. Per girare nei meravigliosi deserti del sud conviene affittare un fuoristrada guidato da qualcuno che conosce bene la zona. Ad Al-Awaynat vi consiglio di prendere contatti con Ramadan Shekh (cellulare 00218 92 5170812 e-mail ramadan-H51@yahoo.com) e chiedergli un autista tuareg. Noi abbiamo avuto Assan Maha che ci ha fatto vedere cose straordinarie. Il costo del fuoristrada con autista è da 90 a 120 dinari al giorno. Nelle aree desertiche del Jebel Acacus, del Mahadrat e del Murzuq sono necessari tenda e sacchi a pelo. L’esperienza delle notti nel deserto è assolutamente da non perdere. Fondamentale  un fornello da camping con relative pentoline. Noi ci siamo portati dall’Italia anche olio d’oliva, sale, zucchero, caffè, tè, spezie, riso, biscotti e fette biscottate. Frutta, verdura, uova e pane in Libia sono ottimi. L’acqua minerale si trova ovunque. Ne è necessaria una scorta prima di affrontare il deserto. Nelle città abbiamo invece mangiato benissimo nei ristoranti. Possibilmente evitare un viaggio in Libia nei mesi di luglio e agosto. Le temperature sono insopportabili. Aprile/maggio e ottobre/novembre sono i mesi migliori. Venti giorni almeno sono necessari per visitare la Libia decentemente ben consci che comunque si tratta di un’avventura. Lo stesso Khaled dice: “La Libia è per i viaggiatori non per i turisti”. Perlomeno non ancora.

TRIPOLI
Tripoli parla ancora italiano. Dall’arco di Adriano alle marmoree architetture fasciste; la fontana della gazzella, il banco di Roma, la villa di Italo Balbo, l’Aurora. L’Eni è di casa. Due volte l’anno ci sono fiere di prodotti italiani. I maggiori numeri di turismo vengono dall’Italia. Gran parte degli anziani conosce ancora la nostra lingua. E curiosità: moltissime sono le parole italiane usate nel comune linguaggio arabo, specie nel settore trasporti e meccanica. Paraurti in libico si dice paraurti, come strada, spinterogeno, parabrezza, freccia, batteria, ecc. Nelle officine meccaniche si parla ancora italiano. Gasolio si dice nafta. Per il resto lasciamo perdere. Nonostante il passato luttuoso provocato dall’Italia, anche la moderna Libia sembra ispirarsi allo stivale. La segnaletica stradale ha gli stessi colori: verde in autostrada e blu per le statali. Gli spartitraffico delle strade a quattro corsie hanno gli stessi oleandri. E il palazzo della rivoluzione voluto da Gheddafi ha avuto un architetto che sicuramente si è molto documentato sui progetti dell’Italia anni trenta. Insomma in Libia ci vogliono bene. A proposito del colonnello: le sue immagini, le sue foto campeggiano ovunque. Pannelli grandi come palazzi lo ritraggono come un dio che produce addirittura strali di luce. Sguardo fiero, mento proteso al cielo verso un futuro luminoso. Nelle banconote, nelle foto, in ogni ufficio o in ogni negozio (chiaramente è obbligatorio). Negli incroci, nel deserto, nelle industrie, nelle scuole, negli ospedali. Il cuore della città è la Medina, il quartiere popolare, il suq. Un intreccio di stretti vicoli spesso coperti da foglie di palma. Ogni via è specializzata: i merciai, i ciabattini, i sarti, i venditori di tappeti, i battitori di rame. Dalle moschee risuonano per le viuzze le chiamate alla preghiera del muezzin. Si respira aria sana: nel senso che i libici sono brave persone, educati, discreti. Mai un eccesso, una prevaricazione. Non ci sono mendicanti, ne asfissianti mercanti. Non speculano sui turisti anche perché il turismo qui è giovane. I prezzi sono onesti e non si usa fare estenuanti trattative. Amano mostrare ciò che vendono, perdendo tempo anche in spiegazioni tecniche, ma non si offendono se non si compra nulla. Non giudicano, non fanno commenti alle spalle. Sono molto gentili. Fieri di far conoscere la parte migliore del proprio paese e aperti ad ogni forma di interazione intelligente e rispettosa. Scopriamo scorci di straordinaria bellezza. Ad esempio i caravanserragli, vecchi alberghi per i carovanieri. Nascosti, sempre vicino alle moschee, mantengono intatto il fascino del colonnato che cinge il cortile dove sostavano gli animali. Quelle che una volta erano le camere ora sono negozi di gioielleria per lo più. Al ballatoio si accede per una stretta scalinata e per un attimo riassaporiamo l’alito del vento dimenticato nelle strette viuzze sottostanti.

LEPTIS MAGNA
La planimetria della città romana è ancora intatta. Nonostante inevitabili crolli alcune strutture rimangono quasi integre. Entriamo nella Roma di Adriano e di Settimio Severo. Le strade lastricate si snodano per chilometri fino al porto marino. Il mare blu intenso, le dune di sabbia e l’incolta vegetazione cingono Leptis Magna. Incredibile ma vero: giriamo in estasi tra le marmoree costruzioni romane tutto un pomeriggio fino al tramonto e non incontriamo nessuno. La beauty farm per gli antichi romani era una conditio sine qua non. Nelle terme di Adriano c’è la palestra, la piscina, la sauna, il frigidarium, il tiepidarium, il calidarium. Accanto agli spogliatoi le latrine pubbliche ammirate per le sedute in marmo e per gli ingegnosi scoli. Vicino il ninfarium, palazzo con fontana delle giovani bellezze e i simboli fallici della porta bizantina luogo di lavoro delle meretrici. Straordinari i fori, pubbliche piazze dove circolavano notizie, decisioni politiche, filosofi e semplici conversatori. Imponente la cattedrale dei Severi. Pressocchè intatti il teatro e l’anfiteatro (da rimanere a bocca aperta per la loro geniale concezione). Affascinanti il porto e il mercato. E a perdita d’occhio templi, abitazioni patrizie e plebee, archi, strade lastricate, scalinate. Le grandi statue e i mosaici più belli sono stati portati al Museo Nazionale di Tripoli. E sebbene spogliata di tanti capolavori (anche per colpa di trafugatori) la città mantiene intatta la sua grandiosità. E quanto c’è da scoprire ancora.

GHADAMES
Al crepuscolo vediamo Ghadames, il gioiello del deserto. S’annuncia l’oasi. Palme di datteri. Giardini rigogliosi. All’hotel Winzrik, c’e’ Muin, amico di Khaled. Bel ragazzo, inusitatamente alto, assorto spesso nei suoi vocabolari confusi. Ecco Mohamed, timido, dallo sguardo basso, sempre sudato e attivo. Giovane, più silenzioso, dolce. Ha le chiave di tre/quattro case della città vecchia. Da duemila anni i suoi nonni vivevano dentro le mura. Il governo libico li ha cacciati in cambio di appartamenti moderni forniti di bagno, neon e aria condizionata. La città vecchia ora è una città fantasma. Non ci vive più nessuno. Qualche anziano non si rassegna e d’estate, quando la calura è insopportabile, torna nei sotterranei della vecchia Ghadames. L’Unesco ne ha fatto patrimonio mondiale e a ragione. Le carovane d’Africa e le merci di tutto il mondo si sono date convegno qui per millenni. La storia, l’ingegno umano danno a Ghadames un’atmosfera unica. Ma le case che si tengono strette l’una all’altra ancora parlano nel silenzio spettrale della notte. Mohamed, apre l’antica porta della casa del nonno con una chiave d’altri tempi, una delle migliaia di porte della città bianca. Tra tappeti e scale di terra svettano le rosse decorazioni che le donne, nella loro intima clausura, pazientemente realizzavano. I segni di una tradizione: i colorati coprivivande, come cappelli ai piatti del convivio, le ricamate pedule femminili e gli ingegnosi chiavistelli. Mohamed ci fa sedere a terra tra i cuscini iconoclastici del sultano. Mangiamo del cous cous in quella che era la sala comunitaria. Attorno le camere da letto: dei vecchi, degli sposi, dei figli. Un’alcova con baldacchino primordiale solo per la prima notte di nozze. Altre scale. Si sale al ginoceo. La cucina e la terrazza delle donne tra i tetti. Vietato agli uomini, il regno delle donne e dei bambini che vivevano su un piano parallelo. Gli uomini nelle buie strade sotterranee, al fresco, in una socialità fatta di piazzette, cunicoli, ombre. Le donne in un labirinto di passaggi sopraelevati. Di sotto squarci verso l’alto, di tanto in tanto. Sfiati d’aria come camini. La fortezza turca, diventata Accademia italiana e poi quartier generale francese. Gli anziani hanno fatto quasi tutti almeno tre anni di lingue latine. Ridono dei giovani globalizzati e ignoranti. Di notte le poche lampadine segnano ombre lunghe e gli occhi stentano a procedere ma la mattina Ghadames esplode nella sua labirintica concezione. La piazza (beato chi riesce a raggiungerla) faceva da porto franco tra le due tribù che abitavano la città. Chi nasceva ad est poco conosceva della parte ovest e viceversa. Il sistema idrico. Fuori dalle mura la sorgente della giumenta, quella che ha reso ricca e popolosa Ghadames. Furono gli zoccoli di una cavalla ad affondare nell’acqua sorgiva. La ricchezza veniva parsimoniosamente centellinata da addetti idromensori. Dalla pozza profonda più di 10 metri partivano 5 sifoni, 2 per la città e 3 per i giardini. L’acqua irrigava i campi (famosi i datteri di Ghadames) anche in tempi di siccità. Oltre le palme numerosi i gelsi. Forse antica attitudine ai bachi da seta. Ad ogni svolta una sorpresa. Un vicolo scuro, apparentemente senza sbocco, si apre ad uno slargo. Lì c’era la scuola coranica. Qualche anziano, richiamato dal muezzin, caracolla con il suo turbante e la lunga tunica ai piedi appoggiandosi a un bastone: scena d’altri tempi. La moschea è ancora in funzione e a noi è permesso visitarne i bagni per le abluzioni. Come delle grotte che scivolano verso le acque del canale sotterraneo. Le grandi porte che chiudevano la città di notte. Erano sei e ci volevano due cavalli per aprirle e chiuderle. La piazza del mercato, dove arrivavano le carovane con le loro mercanzie da vendere. I viali che portano ai giardini fuori città. Veri paradisi di verde al limitare delle dune del deserto. 

JEBEL ACACUS
Lasciamo la nostra auto e ci inoltriamo nel deserto con una Toyota four-wheels. Alla guida un tuareg: Assan. E’ nato nel deserto e i suoi genitori vivono ancora là, in una capanna tra le dune. Mastica qualcosa di francese. Entriamo nell’Acacus, il deserto che si snoda ai confini del Niger, all’estremo sud della Libia. Scopriamo Assan, la sua casa. Conosce ogni pietra, ogni insidia del terreno. Ci sono tracce di pneumatici ma lui sembra seguire un suo percorso che poi è sempre il migliore. Pietra nera, lavica, che stacca con la sabbia fina. Dune. Ci siamo persi? Per noi è vuoto, disorientamento. Per lui no. Dove apparentemente sembra non esserci accesso, Assan sa che c’è. Iniziano le falesie. Ci muoviamo in un paesaggio surreale. Sabbia chiara e rocce scure. Corridoi naturali che sembrano finire in un cul de sac. Ma la Toyota trova le risorse per oltrepassare le rocce e riaprirsi la strada su nuove vallate. Di tanto in tanto carovane di cammelli sfilano lontane. Piccoli cespugli spinosi compaiono radi in questa atavica siccità. Assan ne raccoglie i rami secchi per farne fuoco la sera. Nessuna nuvola. Caldo secco e ventilato. Ma la notte la temperatura scenderà. Una radura tra le rocce. Sotto una grande falesia, porta al cielo, chiamata il grande arco, poniamo la tenda. Scende il sole. Finalmente Assan può bere e mangiare. Il ramadam è duro nel deserto. Dopo la preghiera verso la Mecca, accende il fuoco, prepara il tè e mangia con noi. Col buio la magia del deserto. Un silenzio così intenso che diventa sibilo. La luna irrompe in una stellata che si può toccare con mano. Ed è paesaggio lunare. Le ombre cupe delle rocce si stagliano nette sul biancore della sabbia. Camminare a piedi scalzi sulla fredda polvere delle montagne è un’esperienza straordinaria. Assan dorme sulla sua stuoia accanto al fuoco. Possiede la casa più grande del mondo.

Sorge il sole. E’ il giorno delle pitture e delle incisioni rupestri. Un’intera giornata da riempire l’anima di sensazioni incancellabili. Appena svegli arranchiamo sulla sabbia di una duna che si appoggia al grande arco. Ricompone le membra dal torpore notturno. Ma è gran fatica. L’ultimo strappo sulla roccia. Il grande arco è sotto i nostri piedi e la nostra tenda oltre 100 metri più in basso. I colori del deserto sono netti, mai confusi dalla foschia. A perdita d’occhio i monoliti di basalto nelle cui forme si rintracciano volti, animali, architetture. Serpeggiamo con il fuoristrada senza incontrare mai nessuno. Assan non ama la folla. Ci conduce sempre dove le nostre ruote intaccano la verginità della sabbia. Nel silenzio i dipinti rupestri del Wadi Tashwinat, forme d’arte che risalgono fino a 12.000 anni prima di Cristo. C’è la storia dell’uomo antico. Il passaggio dal predominio degli animali a quello dell’uomo: giraffe, pantere, mammuth, elefanti i più antichi; la domesticizzazione di cammelli, bufali, cani, cavalli i più recenti. Scene di caccia, d’amore, carri trainati da buoi. Nei più recenti, risalenti a 2000 anni fa, elementi di scrittura tifinagh, l’antica lingua tuareg. Le figure umane quasi sempre rappresentate con due triangoli congiunti ai vertici e un cerchio come testa. Arte raffinata e longeva. Nonostante il tempo i dipinti si sono mantenuti straordinariamente integri. Merito dei colori usati realizzati con una pietra rossa speciale del deserto che veniva frantumata e poi cotta e mischiata con latte, urina, sterco e sangue di animale. I tuareg hanno sempre saputo di questo loro incredibile patrimonio artistico, creato come conoscenza per i posteri, ma solo nel 1955, grazie all’equipe del professor Mori dell’Università di Roma, è stato divulgato al mondo. Oggi è tutelato dall’Unesco. Decine i siti che visitiamo, spesso vicino a tombe o grotte abitate fino a non molto tempo fa. Grandi mortai scavati su pietra per la triturazione dei semi oliosi di dattero. Scale e passaggi a livelli superiori per nascondersi, difendersi, mimetizzarsi. Un luogo ostile, senza acqua, abitato da millenni. 

Il deserto asciuga le preoccupazioni, essenzializza le esigenze, fa recuperare la ferinità. Il terzo giorno c’è forza, serenità, anche più silenzio nell’anima. I colori sfilano in parata. Qualche arbusto cresce al riparo dal sole (il verde), le dune (scelgono il colore a seconda dell’ora della giornata), macchie di sale (il bianco), pietraie di basalto (il nero), foreste pietrificate (il marrone), il cielo (il blu). Ci fermiamo, per il campo, nei pressi di Adad, il dito. Un monolite alto e sottile che sembra appunto un indice rivolto al cielo

MAHADRAT
Poco prima del tramonto siamo nella città pietrificata. Mahadrat è straordinaria. Vie, vicoli, piazze di sabbia su cui si affacciano le bizzarre architetture della natura. Archi, finestre, portali, ponti, quartieri. La città della pietra nera dai comignoli rotondi. Di qua i menhir di Stonehenge, di là i grattacieli di Manhattan. La luce rossa del tramonto illumina le vie di ponente. Ai piani alti la panoramica della città. Immensa. Estesa come Londra. Un palazzo ad ombrello. Il muso di un bassotto, le dita di una mano che esce dalla duna. Sbavature di cioccolato su cui noi, novelli Hansel e Gretel, affondiamo i nostri stupori. Palazzi a più piani con balconi e bellavista. Castel del Monte. I suq di Marrakech. C’è tutto a Mahadrat. Nel silenzio surreale il buio ci sorprende e i tratti gotici di Notre Dame creano profili di mostri, di incubi sovrastanti. La nostra piccola tenda rossa non è smarrita nel pack di Nobile, ma solo nell’incommensurabile piccolezza della sua esistenza, della nostra esistenza. Animi smarriti che si stringono attorno a un fuoco.

E’ l’alba a Mahadrat e man mano che le ombre si accorciano la città sembra prender vita. Arriva Assan con un giovane abitante. E’ una piccola iguana dalla coda spinosa. Al di là della bruttezza dell’animale la cosa che più mi incuriosisce è sapere come Assan catturi le sue prede. Si parte a piedi tra i saliscendi dunosi della metropoli. Le nostre calzature lasciano impronte decise sulla morbidezza del fish-fash (nomignolo affettuoso alla sabbia sottile sottile). Assan ci precede con l’auto che poi troviamo parcheggiata all’ombra di una torre di pietra con garage. Il garage altro non è che un arco che garantisce riparo dal sole ad ogni ora della giornata. La torre è spettacolare, piena di anfratti, edicole, colata a terra da un sapiente pasticcere. Alta non più di 30 metri ha un versante accessibile in arrampicata libera e una verticale parete che stimola la salita con corde di sicurezza. Abbiamo con noi l’attrezzatura da arrampicata e ne approfittiamo. Poi partiamo a piedi con Assan. Supera una duna con in mano una tanica vuota. C’è una sorgente d’acqua a un’ora di cammino. Una pietraia nera che si infila in un canyon. Si risale la gola tra vecchi palazzi francesi. Un arco ci accoglie. A terra il lastricato, qui è naturale ma non dissimile da quello romano di Leptis Magna. Ed ecco il teatro romano addirittura con postazioni all’ombra. Tra le rocce una pozza d’acqua sorgiva. Pura, limpida. Incredibile… Qui dove non piove quasi mai. Addirittura piante di menta attorno al bacino. Vietato immergersi dice Assan. L’acqua non va sporcata, qui vengono a bere i nomadi. E’ una fonte segreta. Riempie la tanica d’acqua fredda, inimmaginabilmente fredda. Ci rinfreschiamo. Ne beviamo. E’ il vero tesoro del deserto. Ritorniamo a piedi cantando insieme vecchie canzoni tuareg. Assan improvvisamente si interrompe. Sembra un cane da caccia che ha fiutato la preda. Per lui la sabbia è un libro di informazioni. Ha visto delle orme che lo interessano. Forse un serpente. Finiscono sotto una pietra. Chiede il silenzio e il nostro aiuto. A braccia tutti e tre solleviamo l’enorme pietra. Lui ci infila le mani. Sembra che lotti strenuamente con tutte le braccia. Dopo pochi minuti tira fuori una grossa iguana nera. E’ felice, la bacia. L’animale sibila, apre la bocca minaccioso. Lui ci gioca. Lo fa aggrappare ai lembi di stoffa del suo turbante. Lo tiene in mano facendolo ballare. Due iguane in un giorno è un buon bottino. Cotte e mangiate sono un ottimo rimedio per gastriti e bronchiti. I figli piccoli di Assan ne vanno matti. Poco dopo altre impronte. Assan il cacciatore si infila tra le fessure di una roccia con un bastone in mano. Un’altra lotta sfinente, ma questa volta l’iguana ha la meglio. Trova un varco irraggiungibile tra le rocce. A presto Assan, figlio del deserto. Nessun libro eguaglierà la saggezza millenaria dei tuoi avi.

LAGHI DI UBARI
Pronti. Via. Mohamed, 43enne, sahariana linda, occhiali rayban, sembra un grigio funzionario dello stato. Abituato ai turisti si ferma ad ogni punto panoramico e dice: “foto”. Che differenza con Assan. Ha la Toyota lucida e il motore romba esprimendo tutta la sua salute. Che differenza da quella di Assan. Ma, se pungolato, improvvisamente ruggisce come un leone in gabbia. Di fatto seguiamo l’iter classico che conduce ai laghi. Gruppi di fuoristrada incolonnati sulle piste che conducono frotte di turisti alle foto di prammatica. Un corteo matrimoniale. L’ambiente è straordinario. Attorno solo grandi dune di sabbia a perdita d’occhio, ma che noia il gregge di pecore. Cominciamo: “Mohamed, grand chauffeur”, “Mohamed Schumacher”. E il leone si risveglia. Spinge l’acceleratore e sfrutta tutti i cavalli a disposizione del suo fuoristrada. Lo metto in competizione con gli altri mezzi imbastendo un’eccitata telecronaca sportiva. Comincia a salire sulle dune a tutta velocità superando uno, due, dieci, tutti i fuoristrada del corteo. A volte ci fa tremare per i suoi azzardi. Ma è cominciato il divertimento. Di gran carriera affronta le dune più ripide per poi ridiscenderle nei versanti più vertiginosi. Nell’abitacolo saltiamo tutti come ranocchie. Guida come un ossesso tanto che alla prima sosta arriva a tutto gas facendo lo slalom tra le macchine parcheggiate. Frena e con un testacoda rischia di investire qualche turista che stava facendo foto. Ripartiamo. Nella desolazione dell’ocra desertica improvvisa un’oasi. S’annuncia da lontano con lo slancio dei palmizi. Case diroccate, un paese di terra e sabbia ormai abbandonato, la vegetazione si infittisce a cingere il primo lago: Gebraoun. Uno specchio lacustre d’acqua salata residuo del grande mare che una volta occupava il Sahara. Qualche turista azzarda un bagno. Troppa gente per noi. Ci allontaniamo risalendo a piedi una grande duna a ridosso del lago. L’erto pendio. Accidenti che fatica camminare sulla sabbia. Ma lo sforzo merita. Al crinale un soffio benefico di vento e un panorama da lacrima. E poi la discesa. Di corsa, a grandi passi, rotolando come frane. Torniamo all’auto tutti insabbiati. Il lago successivo a mezz’ora d’auto: Ummal Maa. Restiamo un po’ al sole a vedere i gruppi di fuoristrada rientrare alla base. Al calar del silenzio ci mettiamo in costume e ci tuffiamo. Un bagno tra dune e palmizi è un’esperienza sicuramente particolare. L’acqua è talmente salata, vedi Mar Morto in Giordania, che risputa i corpi a pelo d’acqua. Come usciamo, al sole, sulla nostra pelle si forma una croccante crosta di sale. Le ferite bruciano, gli occhi inveiscono e per poco non facciamo la fine della moglie di Lot giratasi a guardare la città in fiamme. Fortuna un pozzo d’acqua dolce lenisce la nostra cottura lenta sotto sale. Al posto dei capelli ci ritroviamo entrambi un bel caschetto bianco. 

  LA MUSICA IN LIBIA
Ogni auto, in ogni negozio, ovunque, la musica accompagna la giornata dei libici. Solitamente si ascoltano brani del pop arabo provenienti per lo più dal Marocco, dalla Tunisia e dall’Egitto. Ma per la musica live il discorso è diverso. Innanzitutto non esiste il professionismo, non esiste un’etichetta discografica, né, all’infuori di Tripoli e Bengasi, una scuola di musica di stato. Esistono però una miriade di formazioni musicali locali concepite più o meno come le nostre bande di paese che allietano tutte le situazioni mondane come matrimoni, feste, ricorrenze. Il repertorio è solitamente tradizionale e i gruppi possono variare di numero a seconda della disponibilità degli elementi. La continuità viene garantita dal passaggio delle consegne da maestro ad allievo. Ho incontrato due formazioni durante il mio viaggio in Libia: l’Alkadus Folklore band di Ghadames, e la Jame Amura di Tripoli. Entrambe usano degli strumenti che le accomunano: la ghita, lo strumento principe della musica libica, delle famiglia delle bombarde e ciaramelle. Un piffero di nove fori, di cui uno per il pollice posteriore, usato come voce unica melodica e azionato grazie ad una piccola ancia doppia e il bandir, tamburo a cornice con la peculiarità delle due corde di nylon tese a contatto della pelle che  conferisce allo strumento una vibrazione prolungata dal timbro rauco. Per il resto solo diversità che dimostrano che gli 800 Km che passa tra Tripoli e Ghadames ci stanno tutti. Ghadames è nel deserto, punto di incontro delle carovane provenienti da tutta l’Africa e risente molto delle influenze della cultura nera. Più percussiva, senza struttura armonica. Nella formazione troviamo i popolari anche a noi djembè e darbouka, lo shakshaka, una specie di nacchera di metallo, il danga, piccola grancassa a doppia pelle per le sonorità gravi, la tabl, tamburo simile a una fioriera da giardino che va tenuta tra l’incrocio delle gambe. La musica di Tripoli invece ha un’origine andalusa e si divide tra sacra e profana. Quella sacra si chiama Maluf e accanto alla ghita e al bandir compaiono gli archi (violino, violoncello, contrabbasso), il rakk, molto simile al nostro cembalo, il kanun, cetra da tavola, il naj, classico flauto mediorientale e l’oud, raffinato liuto arabo. In quella profana invece spicca la zhukra, cornamusa a doppio clarinetto che al momento sta vivendo un suo grande revival grazie alla musica pop. L’aerofono di solito è accompagnato da percussioni quali il darbouka e il noba (tamburo a doppia pelle).
ZOOM

CLASSICI ILLUSTRATI
di Mauro Cicarè

Classici illustrati è un viaggio nella letteratura dal mondo antico fino ai giorni nostri. E’ un viaggio nella psicologia dei protagonisti.

Con un unico intento: raccontare la loro epica/epoca storica per ricollegarmi con il senso di quella nostra, collettiva e personale, per raccontare i loro sogni che poi sono anche i nostri. E allora c’è Ulisse che ci guida nella conoscenza del mondo attraverso le sue donne o Didone che si immola per un amore non corrisposto mentre Enea deve rifondare la sua stirpe a Roma dopo tanto peregrinare. Don Chisciotte, invece, sogna grandi avventure perché è pazzo, come Orlando per amore, ma soprattutto perché vorrebbe evadere da quella noia quotidiana che così bene conosciamo anche noi nella nostra epoca, dove il viaggio e il sapore dell’avventura è così intristito e castigato da una massificazione irreversibile dei costumi e dei gusti.

E così via tutti gli altri personaggi che ho avuto la fortuna di illustrare e, perché no, anche di interpretare attraverso la mia matita: il duello fatale tra Ettore e Achille, la stretta nell’abbraccio finale tra Eurialo e Niso, il comico Morgante con l’amico Margutte che muore letteralmente dal ridere. Le varie donne disseminate nel tempo, dalla Maga Circe alla Cocotte palombara, per arrivare al Visconte dimezzato del grande Calvino e all’uomo di fumo Perelà, passando per Il partigiano Johnny, ‘Ndria Càmbria e le loro personali ma allo stesso tempo collettive odissee contemporanee uscite dal caos della seconda guerra mondiale.

Naturalmente è stato un viaggio anche per me, un viaggio artistico ma anche personale e umano, nel disegnare i volti dei vari personaggi, le loro battaglie, le loro storie: in fondo penso che storia e viaggio finiscano, molto spesso, per essere la stessa cosa. Questo progetto dei Classici Illustrati è diventato tale man mano che si materializzava sulle pagine de Il Caffè Illustrato, e ha rappresentato per me e per la rivista diretta da Walter Pedullà un percorso e, come si diceva prima, un viaggio affascinante nel mondo dell’ invenzione. Ho cercato di catturare le immagini evocate dalle pagine di questi grandi classici e inchiodarle sulle mie tavole con matite e colori, una ad una, per ricreare una galleria di storie e personaggi meravigliosi in un unicum narrativo che alla fine è diventata questa mia esposizione maceratese.

E, a proposito di viaggi, spero tanto che questa mostra possa iniziarne uno suo partendo proprio da Macerata. Una sua personale Odissea per altri e lontani lidi, alla scoperta di chissà quali altre meraviglie.

Questo è il mio augurio.

Nella sala espositiva degli Antichi Forni di Macerata si è svolta dal 12 al 24 novembre 2005 la mostra Classici Illustrati di Mauro Cicarè, illustratore, fumettista e pittore maceratese. Sono tavole realizzate con tecnica mista raffiguranti le scene salienti di 14 classici della letteratura. Cicarè ha pubblicato su importanti riviste italiane ed estere: Frizzer, Frigidaire, L’Eternauta, Il Grifo, Heavy Metal USA. Ha realizzato libri di illustrazione e fumetto tra cui Fuori di Testa ( Editori del Grifo, 1993) e, insieme a Vincenzo Mollica, Le forbici di Paolino (Edizioni Di, 1999). Sempre per le Edizioni Di ha pubblicato il suo ultimo libro a fumetti dal titolo Quasi (2001) e Fellini Sognato (aa.vv. Grifo Edizioni, 2002). Ha realizzato illustrazioni per varie case editrici tra cui Utet Librerie, Giulio Einaudi Editore e Feltrinelli Editore. Ha illustrato inoltre copertine di dischi, videoclip e canzoni a fumetti per The Gang, Lucio Dalla e Luciano Ligabue. Collabora attualmente con la rivista di letteratura e immagini Il Caffè Illustrato diretta da Walter Pedullà ed ha illustrato per Telecom Italia una serie di schede telefoniche da collezionismo dal titolo I Miti del mondo. Cicarè ha inoltre esposto la sua produzione grafico/pittorica in gallerie private e presso istituzioni pubbliche in Italia e all’estero.

LOS VOLADORES
IL VIAGGIO INVISIBILE
di Marco Massimiliano Lenzi

Un viaggio non inizia mai con la partenza. Può cominciare molto tempo prima o dopo oppure può non cominciare mai. Un viaggio ha veramente inizio quando nella piega più intima e segreta di noi stessi non avvertiamo la mancanza di un luogo, di una condizione a cui tornare; quando non c’è più il peso di un futuro da desiderare; quando accogliamo l’ignoto come una grazia. 

Oltrepassata Lione, sentii che il rapporto abituale e condizionato con lo spazio e il tempo si stava trasformando e cominciava ad esprimersi esclusivamente attraverso l’andamento delle mie percezioni. Tutto sarebbe potuto accadere. Tutto. E tutto stava trasmutando in una sospensione indefinibile, riflessa nella curvatura dell’orizzonte, nella estrema durata della luce.

Nessuna meta esatta, ma solo una direzione: Bretagna, Normandia, più o meno, forse. Era tarda primavera e pioveva forte, pioveva con il sole, sui boschi, su un’autostrada vuota e ventosa, mentre viaggiavo verso un’origine sconosciuta. La meta raramente è un punto di arrivo: quasi sempre è un passaggio, un varco, l’imporsi di una possibilità, un altro inizio. 

Lo stesso però mi sentivo letteralmente “guidato”, con la distaccata esattezza che solo il destino possiede. Troppi erano e troppo coordinati fra loro, gli eventi che si susseguivano per poter pensare a semplici coincidenze; e sempre più venivo confermato in una convinzione: il caso non esiste.

Quando uno stato interiore trova perfetta corrispondenza con la realtà esterna, con luoghi ed eventi, si attua una solitudine che è pienezza recettiva e costante, intimo apprendimento, poiché si partecipa - essendo coscienti di condividerla - alla trama dell’invisibile. Allora l’io perde a poco a poco la propria dimensione individuale, mentre affiora la luce occulta delle cose, il battito della terra vivente. 

Così, è possibile avvertire la frattura tra i mondi e poi il suo annullamento, la cancellazione del confine tra i vivi e i morti, la sparizione del tempo, il ricomporsi degli elementi nella loro unità originaria, antecedente ogni forma, ogni determinazione sensoriale. 

Non ricordo cosa stessi facendo con precisione,  ricordo solo che ero arrivato in cima a Mont Saint Michel  e voltandomi guardai all’improvviso oltre il parapetto: tutto era un’unica, intensa oscurità, che aveva unito inscindibilmente il cielo alle acque della marea. La strada da cui ero arrivato era scomparsa e anche volendo, non ci sarebbe stato alcun modo per andare via, per tornare. 

Avrei trovato, nei giorni seguenti, tante manifestazioni della luce: sulle scogliere bretoni scavate da un vento continuo, negli inviti arcani della foresta di Broceliande, i cui spazi aperti erano  colpiti a tratti da una luminosità radente, che allontanava i contorni delle cose; ma niente, forse, è rimasto nella memoria involontaria come la percezione della totalità in quel buio istantaneo. 

Il ritorno allora è solo apparenza e non è mai un “tornare indietro”. I luoghi abituali, gli oggetti ritrovati, i volti consueti assumono la consistenza di altrettanti segni lungo un’unica via; perché ancora il viaggio continua, invisibile. 

La poesia di Marco Massimiliano Lenzi rappresenta una doppia rivelazione: in primo luogo quella di un poeta importante, di valore indiscutibile, giunto alla prima pubblicazione di peso in età non giovanissima. La seconda rivelazione è forse ancora più significativa, perché lo straordinario libro di Lenzi (fusione di canzoniere e poema, frutto di scaldica conoscenza del libro) attesta l’esistenza di una linea etrusca della poesia italiana maturata negli ultimi lustri del Novecento, sotto i fari di Luzi, Bigongiari, peraltro diversissimi fra loro, con le opere di Ceni, Carifi, anch’essi lontanissimi l’uno dall’altro per cifra e stile, ma affini in una particolare tensione morale. Si tratta dell’accettazione di un nucleo magico al centro dell’esperienza del mondo, e dell’assunzione del compito della poesia come avventura in quel nucleo turbinante e magmatico. Un senso religioso della poesia, lontano da ogni confessionalità quanto dal disincanto.

L’ombra di Campana, in questa faglia etrusca da cui affiorano la percezione drammatica della natura, viva e sfuggente, il contrario dell’idillio, e un lirismo sanguigno quanto meridiano, quello di Lenzi, poeta sapienziale, alimentato di mistica quanto di carne, bruciato da un rovello di ascendenza cavalcantiana, lucidamente invasato dalla compresenza delle cose, in breve poeta dal forte, rattenuto ma inestinguibile furore. Abilissimo a simulare l’atonalità in un tessuto armonico, a fare insomma rabbrividire ciò che è in quiete, Lenzi si collega alla linea dei poeti che fecero della loro vocazione un’incessante interrogazione sul tempo: «L’ora che viene è un’ora / non annunciata, ai margini dell’ora».

Roberto Mussapi 

Le gabbiane nidiavano nel vento

degli estremi scogli bretoni

e tu aspettavi l’Oceano, 

le correnti sacre dell’inizio scorrere

nel firmamento delle maree atlantiche.

Per il calice rovesciato di quel cielo

giurare d’essere veri

in ogni istante della Leggenda

offrire la vita che non muore

accostando alla gola

la falce della luna.

La poesia è tratta dal volume

MARCO MASSIMILIANO LENZI 

Il viaggio dell’orizzonte 

Milano, Jaca Book 2005.

Marco massimiliano lenzi
Segno zodiacale: pesci ascendente scorpione

Libro preferito: Upanishad antiche e medie
Cd preferito: Rapsodia in blu di George Gershwin 

diretta da L. Bernstein

Film preferito: Un uomo chiamato cavallo di Elliot Silverstein

Viaggio della vita: Afghanistan
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EXTRA ORDINARIO

FRANCO CALANCA
di Maurizio Serafini

Nel lontano 1981 incontro Franco appena quindicenne in un corso di dizione a Bologna. Sguardo d’altri tempi, puro come la Levissima. A volte truccato come tutti i sorcini di Renato Zero. Con sé una valigetta argentata da dentro la quale estrae trucchi da mago, foulards, cappelli da circo, qualche tape del suo amato cantautore. I suoi movimenti sono eleganti, sinuosi, un po’ effeminati. Ma già esprimono forza, sensibilità, attenzione. L’umore malinconico come segnato dall’origine nebbiosa del delta del Po. Passiamo insieme cinque anni, quotidianamente. Poi torno nelle mie Marche ma i semi sono già germogliati. Si ascoltava insieme musica celtica. Oggi io suono le cornamuse, Franco le suona e le costruisce. Il suo laboratorio è diventato tappa fondamentale per i musicisti italiani di strumenti ad otre. I nostri incontri, nel tempo, sono più rari, ma l’intimità non s’è mai persa. Lui vive a Castello di Serravalle, in provincia di Bologna, insieme alla sua storica compagna Paola, suonatrice d’organetto, e alle splendide figlie Greta (15 anni) e Sofia (6 anni).

ATTORI E TRATTORI

Facevo il prestigiatore nella compagnia d’arte varia gli Erios di Erio Maletti e seguivo la scuola di danza moderna Studio 80 di via Pietramellara a Bologna. Lo spettacolo era il mio sogno. Per tre anni ho seguito il corso di Scenografia della parola tenuto da Margherita Sergardi presso la facoltà di Magistero. Con la sua compagnia Il caprifoglio ho partecipato come attore alla messinscena degli spettacoli Immagini che scalano l’infinito in cui facevo la parte della maschera Pierrot, Le preziose ridicole di Moliere, L’antro di Salamanca di Cérvantes e Lo zampognaro di Strakonice, testo boemo di J. K. Tyl in cui, per la prima volta, suonai su un palco. Erano anni spensierati, giocosi, dove conobbi le veglie notturne sui colli, la musica acustica, l’esoterismo, la fusione con la natura. Con tutti i ragazzi della compagnia si viveva in simbiosi, parlando molto di noi e dei nostri sogni. Poi mi son dovuto adattare alla dura realtà del lavoro. Per raggranellare di che vivere ho fatto il tipografo, l’imbianchino, il commesso, l’addetto alle vendite al mercato ortofrutticolo, il giardiniere, il bracciante agricolo e il restauratore.

LA GENESI
Intanto approfondivo la mia passione per la musica popolare emiliana e celtica. Se in giovinezza ero ispirato dai grandi miti come Renato Zero, Angelo Branduardi e il mago Houdini col passare del tempo i miei riferimenti sono cambiati: Alan Mc Donald (piper dei Tannahill Weavers), i Chieftains, i Moving Hearts, il Gruppo Emiliano di musica popolare e il cantastorie ferrarese Alfio Finetti, Ho cominciato a fare musica suonando un fustino di dixan, poi son passato alla chitarra acustica con cui eseguivo le canzoni di Zero e Branduardi. Mi sono ritrovato tra le mani il mandolino e il bouzouki greco (con i quali ho cominciato a suonare la musica popolare), per finire agli strumenti della tradizione celtica (bodhran, whistles e cornamusa scozzese). L’incontro con la cornamusa è stato decisivo. Era il mio strumento, quello che muoveva il mio immaginario, che si confaceva alla mia sensibilità, che meglio interpretava la mia musicalità. Qualche anno prima di volgermi a lei ebbi a che fare con una zampogna molisana che mi hai regalato tu. Era uno strumento insuonabile, inaccordabile, costruito per essere appeso al muro. Ma fu quello strumento e la mia perseveranza a farmi iniziare il percorso della liuteria. Pur di ottenere dei suoni misi mano a quella zampogna sostituendogli dei pezzi con tubi di ferro di lampadario e rami svuotati di sambuco. Non ricordo cosa usciva da quell’otre e forse nessuno lo ha mai saputo perché per suonarlo mi allontanavo dei pomeriggi interi dalle parti della Grotta della Spippola. Lì, da solo, senza nessun maestro e preparazione, cercavo in tutti i modi di raggiungere l’estasi di un suono armonico. Erano momenti rari, ma quando lo strumento si accordava, era come aver raggiunto la cima di una montagna inaccessibile. Fu l’occasione anche per metter mano alle ance. Inventai una via di mezzo tra ancia semplice e ancia doppia, una specie di lingua di canna battente su un corpo sempre di canna. Poi sperimentai la costruzione di una cornamusa primordiale fatta sempre di tubi di lampadario e rami di sambuco lavorati con la lima. I fori del chanter li ottenevo con i chiodi arroventati. Ma i risultati non mi premiavano. Avevo bisogno di un tornio. Fu in quel momento che conobbi Mario Bonora, l’ultimo costruttore manuale di torni a legno. Dopo due anni e non so quante modifiche Bonora finalmente mi consegna il tornio. Ma subito si evidenziano i difetti meccanici. Il serraggio dei blocchi di legno era imperfetto e non poche volte dovevo schivare i pericolosi proiettili schizzati via a gran forza dalla macchina. Dapprima cercai di prender mano al tornio modellando elementi di arredo come piedi di sedie e tavoli.

PIVA…PIVA
La svolta viene dall’incontro con la piva emiliana, uno strumento ormai in estinzione. Un tale Bruno Grulli, etnomusicologo, ne censisce 12 esemplari quasi tutti incompleti e mi parla degli ultimi due suonatori Lorenzo Ferrari e Arnaldo Borelli. Entrambi muoiono prima che io possa conoscerli. Nella sua ricerca Grulli riporta le misure tecniche della piva che poi lascia a un liutaio modenese, tale Leonardo Rosciglione, che le adatta costruendo un prototipo. Rosciglione, all’epoca, era un pioniere. Già costruiva uillean pipes (le complicate cornamuse irlandesi) e aveva redatto un piccolo manuale per la lavorazione delle ance. Quando lo conobbi stava attraversando un momento difficile della sua vita. Gravi problemi familiari lo avevano convinto ad abbandonare la ricerca e la produzione degli strumenti a otre. Mi vendette tutte le punte per i bordoni e l’alesatore (punta conica) per il chanter. E mi regalò i suoi preziosi studi con la speranza che potessi io continuare gli esperimenti che aveva condotto lui fino a quel momento. Cominciarono per me i tempi dei tentativi. I primi risultati li ottenni con le ance. Ragionavo sul fatto che le tradizionali ance di canna avevano poca durata e soffrivano la condensa del fiato danneggiando conseguentemente l’accordatura degli strumenti. Cosicché cominciai a costruire ance di plastica utilizzando i barattolini dello yogurt. Solo qualche anno più tardi mi accorsi di non avere inventato niente. Le ance di plastica c’erano già e qualcuno le usava da parecchio tempo. Nel 1989 completo la mia prima piva realizzata in legno di ciliegio. Da allora ad oggi ne ho fatte più di 100.

IN PRIMA LINEA
Solo quando ho raggiunto un certa pratica mi sono allora rivolto alla cornamusa scozzese. Non osavo farlo perché avevo, nei suoi confronti, una sorta di timore reverenziale, quasi non volessi mai profanarne la sacralità. Ma una voce mi chiamava. Fu il caso a farmela ascoltare. In un negozio d’antiquariato di Bologna trovai i pezzi deteriorati di una vecchia cornamusa scozzese del 1840 costruita da Duncan Mc Dougall, il più importante liutaio scozzese del XIX sec.. La comprai e la feci restaurare dal costruttore bretone Fanches Gourves di Lorient (un maestro della tecnica artigianale di costruzione), che oltre a riportarla in vita, mi diede moltissime informazioni utili. Lo strumento era straordinario, in ebano, argento e avorio, con un suono molto elegante ed equilibrato. Tra l’altro  aveva una serie di accorgimenti, dimenticati dalla moderna produzione industriale, che riciclai apportando delle migliorie. Ad esempio i bicchierini, trappole per l’acqua che si forma con la condensa del fiato. Sfondava una porta aperta: la lotta contro i danni alla sacca e alle ance provocati dalla condensa è stata sempre una mia missione. Da qualche tempo ho infatti consolidato un altro sistema, cioè un raccoglitore d’acqua che si infila e si estrae dalla sacca attaccato direttamente all’insufflatore. E’ una specie di sonda di metallo che raffredda l’aria all’interno dell’otre, ricoperta da stracci assorbenti. Un buon sistema contro il deterioramento.

SEMPRE AVANTI
La ricerca procede. Passa attraverso le mie passioni e i miei interessi. Dopo la cornamusa scozzese è la volta della small pipe, una cornamusa celtica evoluzione di quella scozzese. Il chanter mantiene la stessa diteggiatura ma l’alimentazione dell’aria non è a fiato ma a mantice come quella della cornamusa irlandese. Il suono è meno potente ma più dolce e raffinato. Anche in questo caso prima di arrivare a uno standard consolidato sono passato attraverso anni di esperimenti. E comunque niente è definitivamente permanente. Cogli anni a venire sicuramente cercherò di realizzare modifiche e miglioramenti su tutti gli strumenti.

ALLA CORTE DI NAPOLI
Un giorno viene da me Goffredo Degli Esposti, suonatore di cornamusa dell’ensamble umbro di musica antica Micrologus. Ha recuperato un libro di Giovanni Lorenzo Baldan dal titolo Per suonare e accordare la Sordellina. Contiene gli spartiti di 300 brani e i disegni di questa cornamusa diffusa fin dal XVI sec. e che visse l’apice della sua popolarità nel XVIII sec. alla corte di Napoli. Poi ad un certo punto la sordellina sparì, dimenticata dal tempo. Nessuno ne seppe più niente. Ebbene da quei disegni e dalle informazioni di quel libro ho iniziato un appagante viaggio nella storia e nel gusto musicale del tempo. Sono tre anni che sto lavorando al prototipo di questa raffinata cornamusa napoletana che prevede chiavi sia sui chanters che sui bordoni. Le canne del canto sono due ed entrambe melodiche. I risultati sono già buoni tant’è vero che lo stesso Goffredo Degli Esposti ha inserito la mia sordellina tra gli strumenti dei suoi concerti.

FRANCO CALANCA

Segno zodiacale: bilancia

Disco preferito: Il carrozzone di Renato Zero

Film preferito: Le onde del destino di Lars Von Trier

Libro preferito: Eros e pathos di Aldo Carotenuto

Viaggio preferito: Irlanda 

DISCOGRAFIA

Lanterna Magica: Lanterna Magica 1
Lanterna Magica: Lanterna Magica 2
Lanterna Magica: Al ballo con la piva

Massi/Vigliotti/Calanca: The great highland bagpipe vol. 1

Massi/Vigliotti/Calanca: The great highland bagpipe vol. 2

Massi/Vigliotti/Calanca: The great highland bagpipe vol. 3

CONSIGLIO

Non comprate le cornamuse se chi ve le vende non ve le fa sentire

Via Valle del Samoggia 5832

40050 CASTELLO DI SERRAVALLE (BO)

Tel. 051/6708265 - e-mail f.calanca@libero.it
A tempo perso, si fa per dire, Franco applica il suo talento anche nella costruzione e nel restauro di altri strumenti. Ho uno dei suoi pifferi in ebano, bel suono e un’intonazione perfetta. Costruisce mantici per cornamuse ad aria secca, practice chanters per cornamuse scozzesi e sacche personalizzate in pelle di vitello. Ha restaurato e costruito ance per gaide bulgari, macedoni e cecoslovacche, cornamuse irlandesi, gaite galiziane e asturiane e zampogne di tutti i tipi. Quattro anni fa gli portai i pezzi di un’enorme zampogna trovata a un mercatino dell’antiquariato. Non solo la restaurò perfettamente e la rese suonabile e accordata ma riuscì anche a datarla e a capirne la provenienza: costruita a Cogliano in provincia di Avellino nel ‘700. 

Franco è anche un ottimo musicista. Da 23 anni suona il mandolino, il whistle, il low whistle, la piva e la cornamusa scozzese con la Lanterna magica, gruppo storico di musica emiliana e celtica. Nella formazione c’è anche Paola, la sua compagna, all’organetto diatonico. Ha anche suonato saltuariamente in altri gruppi come i Tabula Rasa, i Galli Boi, i Fiddlers Helbow. Considerato come uno dei migliori suonatori italiani di cornamusa scozzese è stato allievo di Bruno Le Rouzic, talento bretone, fa parte della pipe band del BIG, suona in duo con Alberto Massi, altro maestro di cornamusa, e, ad Agosto 2005  ha partecipato, insieme alla City of Rome Pipe Band, al concorso internazionale per bande di cornamuse a Glasgow. In un concerto italiano è stato chiamato sul palco dagli storici Chieftains per eseguire due brani insieme a loro. Ha realizzato, insieme ad Alberto Massi e Duilio Vigliotti, i tre CD-rom in italiano che fanno parte del metodo per l’apprendimento delle tecniche della cornamusa scozzese.

IL SALTERIO INNAMORATO
Venti anni fa circa Franco costruisce un salterio da regalare alla sua amata Paola. Come un antico liutaio scrive una lettera d’amore e la incolla nel corpo della cassa dello strumento prima di chiuderla per sempre. Oggi il salterio è ancora là, negli scaffali della casa che tutt’ora condividono. E quella lettera segreta è ancora nel cuore dello strumento, mai letta, ma ancora viva e sentita specie quando le corde vibrano ed esprimono il suono dell’amore di chi l’ha costruito.

IN IRLANDA, A CACCIA DI…CORNAMUSE
Nell’estate del 1984, insieme agli amici Bruno, Fopi e Maurizio, saliamo con pochi soldi su una vecchia Renault 4 dataci in prestito da un’amica e ci volgiamo verso nord. Da Bologna raggiungiamo la Francia e quindi la Manica dove ci imbarchiamo a Calais. Traversiamo l’Inghilterra e il Galles. Altro traghetto e sbarchiamo a Rosolare in Irlanda. Di quel viaggio ho ancora immagini nitidissime. Le verdi brughiere, le nuvole passeggere, le scogliere a picco, ma questo fa già parte della classica letteratura dei viaggiatori in Irlanda. Lo straordinario era invece la nostra intimità, il braccio ingessato di Fopi, i whistles e i bodhran che suonavano continuamente durante i lunghi tragitti d’auto. Un giorno, nella penisola di Dingle, lasciamo l’auto e sotto un cielo plumbeo, gonfio di pioggerellina sottile, ci incamminiamo verso la propaggine estrema di una scogliera. Al limitare della risacca prendiamo gli strumenti e suoniamo per noi, per il vento, per quello spettacolo straordinario della natura. Una sera a Rosolare, timidi, chiediamo al proprietario di un pub di poter suonare. Non avevamo i soldi neanche per una pinta di Guinness. La nostra musica diventa linguaggio universale e la festa si scatena. A fine serata, sudati e ubriachi, ci troviamo con una pinta piena di sterline. E il viaggio continua. Ricordo un fine serata fuori da un pub. Alcuni ragazzi giocavano a fare i duri spaccandosi delle bottiglie di vetro sulla testa. Anche noi partecipammo ma fummo i migliori solo quando preparammo per tutti gli spaghetti, aglio, olio e peperoncino sul nostro fornello da campo. Di notte si dormiva in tenda, ma tanta era la pioggia che spesso ci trovavamo a galleggiare sull’acqua con i nostri materassini da mare. In un piccolo villaggio di cui non ricordo il nome piazzammo la tenda in un centro sportivo. Vennero alcuni ragazzi del luogo e ci sfidarono in una partita di calcetto. Vincemmo noi, in trasferta, nonostante il tifo era tutto per i padroni di casa. La sera c’era una festa da ballo. Le ragazze erano accompagnate dai genitori e a loro bisognava chiedere il permesso per ballare con le figlie. Ridemmo tanto e forse creammo anche qualche imbarazzo. A Cork vidi in un negozio una vecchia cornamusa scozzese impolverata esposta in vetrina. La volevo, a tutti i costi la volevo. Non suonava, era probabilmente un souvenir, ma la volevo. Quanta smania per quella cornamusa. Ero disposto a dar fondo a tutti i miei averi per avere quello strumento. Tra le lacrime fui portato via di forza da Maurizio che provò a convincermi in tutti i modi che si poteva trovare di meglio. Ora posso dire di essere stato salvato da un acquisto inutile ma allora ero proprio dispiaciuto. Il viaggio in Irlanda non è solo un bel ricordo, è qualcosa di profondamente forte che ha segnato per sempre la mia vita.

APPUNTI DI VIAGGIO

Herman Melville
di Pierfrancesco Giannangeli

alvolta i confini di una vita travalicano nel mito. E’ il caso di Herman Melville, newyorkese in nascita e morte (1819-1891), ma in mezzo alla vita cittadino del mondo: sia fisicamente, perché fu il classico uomo nato con la valigia in mano, sia mentalmente, poiché seppe tradurre in parole e figure le sue esperienze di viaggiatore, consentendo a chi non poteva permetterselo di ricostruire con l’immaginazione luoghi e popoli. Melville, autore di Moby Dick: l’accostamento è facile, il suono di autore e titolo corrispondono, il successo del libro nel Novecento è stato grandissimo, ma l’esistenza dello scrittore poi fu altra cosa.

C’è una figura che caratterizza la vita di Melville, in maniera di sicuro determinante. E’ quella del padre Allan, un altro che ebbe il pallino del viaggio. Di sera, per far addormentare il giovane Herman, papà Allan gli apre un mondo. Quello degli oceani con le loro onde altissime, che seppelliscono le navi dei malcapitati, quello dei mostri marini che ghermiscono i corpi dei poveri marinai. Ma un giorno, troppo presto, papà Allan muore ed Herman è costretto a prendersi sulle spalle la famiglia. Tradotto, ciò significa che deve cercarsi un lavoro. Ne sperimenta diversi e alla fine, a vent’anni, si imbarca su una nave come mozzo. L’oceano, che aveva fin da bambino sentito raccontare, adesso lo vede per la prima volta con i suoi occhi. Ci sta in mezzo: la nave su cui è salito unisce infatti due mondi, parte da New York e arriva a Liverpool, Stati Uniti e Inghilterra. Prima di ripartire Herman passa da Londra e completa così un corposo taccuino di viaggio. L’esperienza, tempo dopo, diventa Redburn: il suo primo viaggio, pubblicato nel 1849.

Torna e si mette a insegnare per un po’ di anni. Poi il richiamo della foresta si manifesta di nuovo, prepotente. Il giorno di Capodanno del 1841 Melville risale su una nave: è una baleniera e si chiama Acushnet. Fa rotta verso l’oceano Pacifico, un anno e mezzo per mare, tra le onde amate e temute. Troppo facile legare questo viaggio al successivo “Moby Dick” (1851), che dalla vista in presa diretta della caccia alle balene sembra proprio essere stato ispirato. Pur restando, nel libro, una corposa parte immaginifica, dove il fantastico sembra assorbire il lettore fin dentro le pagine.

Sulle Isole Marquesas (Isole Marchesi) – dopo una parentesi a New York – lo scrittore ci vive quattro mesi, vedendo da vicino i cannibali e restando affascinato da stili di comportamento completamente diversi da quelli occidentali. Va ad Honolulu, ritorna negli Stati Uniti passando dal Perù. E’ in questo contesto che nascono le idee per Taipi: uno sguardo alla vita della Polinesia (1846) e Omoo: narrazione delle avventure nei mari del sud (1847).

Se la prima metà dell’Ottocento Melville la passò per mare, la seconda parte del secolo la trascorse invece a raccontare tutto ciò che aveva visto: libri, racconti, poesie, testi per conferenze. La curiosità del pubblico fu tanta, anche se il successo in vita non sempre lo guardò dritto negli occhi. Anzi, spesso gli girò le spalle, tanto che fu costretto a vivere – perché i libri non gli diedero pane, una delle più grosse ingiustizie della storia – facendo il doganiere.

Eppure, la straordinaria saga del mare, che tanto successo ha avuto in letteratura, gli è eterna debitrice. E il suo stile di viaggio, con le motivazioni che ne stanno alla base, influenza ancora oggi i viandanti di tutto il mondo. “Ho l’abitudine” scrive in “Moby Dick” (traduzione di Cesare Pavese, edizione Adelphi, 2002) “di mettermi in mare tutte le volte che comincio a vedermi una nebbia innanzi agli occhi e a sentire troppo i miei polmoni”.
Bibliografia di Herman Melville (romanzi)
“Taipi: uno sguardo alla vita della Polinesia”, 1846

“Omoo: narrazione delle avventure nei mari del sud”, 1847

“Mardi: e un viaggio in quel luogo”, 1849

“Redburn: il suo primo viaggio”, 1849

“Giacchetta Bianca o il mondo su una nave da guerra”, 1850

“Moby Dick”, 1851

“Pierre o delle ambiguità”, 1852

“Israel Potter: i suoi cinquant’anni di esilio”, 1855

“L’uomo della fiducia: le sue truffe”, 1857

“Billy Buda il marinaio: una narrazione dal di dentro”, 1924 

INCONTRI

L’alternativa nomade

“E’ un impulso emotivo anziché razionale quello che ha sempre indotto gli uomini ad abbandonare la civiltà e a cercare una vita più semplice, una vita in armonia con la natura, non impacciata da possessi, libera dai vincoli opprimenti della tecnologia…” B.Chatwin

Mongolia

Un milione e mezzo di chilometri quadrati, grandiosi nella loro ripetitività, coloratissimi nella loro monotonia di verde e azzurro, da assaporare sguardo dopo sguardo e passo dopo passo, in un viaggio in cui il tempo non può essere che un elemento marginale.La Mongolia è immensa, oltremodo ingigantita dalla difficoltà di spostarsi; ed è vuota… ma vuoto non equivale al nulla, qui lo spazio è pieno. Pieno di cielo, che diventa la metà del mondo. Pieno di luce, dolce e feroce, da cui farsi condurre alla visione, la più estetica possibile dell’universo e dell’ orizzonte. Pieno di silenzio, di essenzialità, di vita, di animali, di piante, di natura… pieno di spirito! 

Paola Carestia

Pittrice

Via Cesare Battisti, 16 - 62018 POTENZA PICENA (MC)

paolacarestia@yahoo.it
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